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IL DISARMO 
NELLA SICUREZZA 


di Giulio Andreotti 


Il Vertice di Mosca tra Stati Uni- 
ti d'America ed Unione Sovietica, al 
di là dei risultati conseguiti e di quelli 
che li hanno immediatamente prece- 
duti, conferma che le due maggiori 
potenze sono impegnate in un nego- 
ziato ininterrotto, il cui punto d'ar- 
rivo, nel campo degli armamenti co- 
me in ogni altro settore, giustifica le 
aspettative più ambiziose. 

To non penso che i risultati finora 
raggiunti — e che nemmeno erano 
pensabili un paio d'anni fa — pos- 
sano considerarsi acquisiti una vol- 
ta per sempre; penso, anzi, che essi, ag! 
per essere consolidati e migliorati, 
necessitino di un clima psicologico 
particolarmente adatto fra le parti, 


richiedano, in ultima analisi, che al- 
la diffidenza si sostituisca progres- 


sivamente la fiducia reciproca, che 

è fatta, sopra tutto, di fatti concreti 

e di iniziative specifiche sorretti dalla 

volontà politica e da comportamen- 

ti coerenti. 

La schiacciante maggioranza che 
ha accompagnato la ratifica da par- 
te del Senato degli Stati Uniti del- 
l'accordo sugli euromissili dà la mi- 
sura di quanto la Nazione america- 
na sia impegnata in questo sforzo di 
BEE pace. 

Anche nell'Unione Sovietica sono 
state compiute scelte di fondò lega- 
te sia ai progetti di trasformazione 
di quella società sia alla sostanziale 

pm Tevisione del modo di guardare alle 
© relazioni internazionali. È una svol- 
ta rilevante che va incoraggiata e che 
ha un bisogno assoluto di sostegni 
esterni se non si vuole che contrac- 

— colpi interni blocchino il processo di 

(I rinnovamento. 

Questi risultati premiano anchel 
Paesi che, come l’Italia, nell’ambito) 
dell'Alleanza Atlantica ed insieme ai 
suoi partners comunitari, hanno in- 
sistito in tutti questi anni perché 
l'Europa impiegasse tutto il suo pey 
so e il suo prestigio per mantenere 
aperto il dialogo anche nei momenti 
di più aspro confronto fra Est ed 
Ovest. 

— Certo non tutti i frutti di un ne- 
goziato così intenso maturano nei 
tempi voluti. Avevamo sperato che 
anche il negoziato tra Stati Uniti 
d'America ed Unione Sovietica per 
la riduzione del 50% delle armi stra- 
tegiche offensive si potesse conclu- 
dere con il Vertice di Mosca. Così 

non è stato e ce ne rammarichiamo: 

abbiamo colto, tuttavia, il dato po- 


volontà dei due Paesi di imprimere 
un taglio netto anche alle armi più 
pericolose. 


Ancora oggi, in tante parti del 
_mondo, la violenza e la gùerra sono _ 
Bs tate arbitre della politica. Ma sem-!B 
pre più il negoziato appare come l'u- 
nico strumento per porre fine a si- 
tuazioni conflittuali che si trascina- 


no da anni. Ne abbiamo visto il ri- 


ZSsultato, grazie allo sforzo tenace delle BB 


Nazioni Unite, in Afghanistan. Ma 
anche in altre aree, dove sono in at- 
to conflitti aperti sui quali si inne- 
scano le interferenze di forze stra- 
appiiere, st delineano, finalmente, pos 
sibili soluzioni, dall’ Angola alla Cam- 
bogia. Le due maggiori potenze guar- 
dano alle crisi regionali non più in 
termini di confronto bensì di possi- 


BAiguarda, innanzitutto le due maggio- 


bile, ‘anche se ancora incerta, colla- 
borazione. Nel ridurre l'area di im- 
piego delle forze, questa politica ope- 
ra concretamente in favore della ri- 
duzione degli armamenti. 


Ulteriore elemento è l'avvenuto 
riesame, con pieno successo, del 
Trattato di Non Proliferazione. 

L'Italia, a suo tempo, aveva accet- 
tato le limitazioni che questo Trat- 
tato comporta, considerandolo il 
punto di partenza, non soltanto per 
arrestare la diffusione degli arma- 
menti nucleari ma anche per ridur- 
re gli arsenali di coloro che già li pos- 
siedono: un obiettivo, questo, che ri- 


| 


ri potenze, ma anche tutti gli altri 
Paesi compartecipi dlegli equilibri mi- 
litari. Per la prima volta, grazie agli 
accordi tra Stati Uniti d'America ed 


ì inunciato a dotarsi di un proprio de- 


Unione Sovietica in materia di armi = 
intermedie e, sopra tutto, grazie a 
quelli in via di perfezionamento per 
luna drastica riduzione delle armi 
strategiche, si verifica un’inversione 
di tendenza che rende ancor più giu 
istificabile l'adesione al Trattato di 
Non Proliferazione. Auspichiamo 
iche tale evoluzione favorisca un ul- 
teriore allargamento del numero di 
Paesi che hanno volontariamente ri- 
terrente nucleare. Significativa ap TTT 
pare in proposito la recente decisio- 

ne del Regno dell'Arabia Saudita. 


In un quadro per molti aspetti così 
positivo è il momento favorevole per 
imprimere agli obiettivi del disarmo, 


Br! della sicurezza e della pace un impul- 


so vigoroso 
Poiché il dialogo tra le due mag- 


giori Potenze, sorretto, come nel ca- 


so dell'accordo sulle armi intermedie, 


dal concorso dei rispettivi Paesi 
leati, ha dato grandi risultati, è tem- 
po, proprio per una esigenza di equi- 
librio, di imporre un andamento più 
dinamico anche alle trattative in am- 
SS bito multilaterale. Questo mi sem- 
bra, appunto, uno degli imperativi 
da sottolineare, per evitare, nel di- 
sarmo multilaterale, una situazione 
di stasi che contrasterebbe con l’at- 
e tuale dinamismo del quadro interna- 
zionale. 
Ora, proprio nella ricerca di un 
ruolo sempre più razionale ed effi- 
ciente della nostra Organizzazione, 
—_z dobbiamo, comunque, mantenere le 
opportune distinzioni tra sedi di 
competenza e vocazioni differenti 
come l’universalità della Assemblea 
Generale e dei suoi Organi delibe- 
rativi da un lato, e far fronte alla 
più ristretta competenza negoziale 
della Conferenza del Disarmo dal- 
l’altro. 

Mi sembra più difficile pensare al 
Consiglio di Sicurezza in materia di 
controllo degli armamenti. Ma il 
Consiglio di Sicurezza dovrà conti- 
nuare ad operare per prevenire l’u- 
so della forza e favorire l'emergere 


gliorati, richiedono fiducia reciproca, fatta di fatti concreti 


di un clima politico più stabile e, e di iniziative specifiche, sotretti dalla volontà politica e 


quindi, propizio anche alla riduzio- da comportamenti coerenti. 
ne degli armamenti. 


rr” "Pie 


Penso all'importanza del ruolo del 
Consiglio di Sicurezza nel risolvere 
le tensioni regionali, anche attraverso 
i buoni uffici del Segretario Gene- 
rale, tensioni che alimentano le cor- 
se agli armamenti e l'emorragia del- 

AS8]e spese militari. In quest'opera tut- 3 
ta l’esperienza delle Nazioni Unite, 
ma sopra tutto quella degli ultimi an- 
ni, conferma quanto sia essenziale 
mantenere l’unità del Consiglio e dei 

amis voi membri permanenti. 


Il quadro societario di Ginevra co- 
stituisce da anni, forse da troppi, il 
terreno sul quale si sta negoziando 
smpper un bando globale delle armi chi- 
miche; ma, nonostante l'universale 
generale repulsione per questo tipo 
di armamenti, l'obiettivo auspicato 
appare ancora lontano. Noi ritenia- 
mo che la messa al bando delle armi 
chimiche debba implicare la rapida 
distruzione di tutti gli arsenali ed, 
anzi tutto, di quelli maggiori ed 
un'immediata cessazione della loro 
produzione, nel quadro di un rigo- 
roso regime di verifica. 

Proprio perché consapevoli della 
complessità delle verifiche abbiamo 
promosso su tale argomento a Roma 
il 19 e 20 maggio 1988 un Semina- 
rio internazionale di scienziati. Se- 
guendo le raccomandazioni di que- 
sti scienziati circa l'effettuazione di 

erimentazioni dirette alla messa a 
punto delle modalità ispettive più ri- 


gorose ed innovative, abbiamo in In Europa gli squilibri convenzionali causano una co- 
animo di invitare un gruppo inter- 


n PARE I EFUDDA stante situazione di disagio, alimentano la reciproca diffi- 
nazionale di specialisti a visitare un 3 , 
impianto chimico in Italia per appro. denza ed assorbono risorse gigantesche. 
fondire i problemi relativi al control- 
fmmalo della non produzione. 
Siamo anche disposti a sostenere 
un articolato e dettagliato scambio 
di dati a breve scadenza, secondo 
‘modalità da concordare; come siamo 
aperti a più rigorose misure di con- 
trollo all'esportazione di sostanze 
chimiche suscettibili di usi militari 
già adottate nel recente passato per 
___ ostacolare la proliferazione. 
L'obiettivo resta una convenzio- 
ine internazionale con l'adesione di 
tutti gli Stati. Vogliamo auspicare 
iche considerazioni di parte, di carat- 
itere politico o economico, non osta- 
colino una rapida messa al bando di 


questi armamenti che, lo abbiamo 
potuto constatare, vengono tuttora 
utilizzati in conflitti in atto e rischia- 
no di esserlo ancora in futuro, no- 
nostante i loro effetti devastanti. 


Mum Sidovrebbe altresì contribuire admsoluzione nell’ambito di quella chemmesse di quello relativo alle verifi = 


incoraggiare un ridimensionamento 
verso il basso degli armamenti con- 
venzionali. I circa centoquaranta 
conflitti convenzionali di quest’ulti- 


militare dei Paesi occidentali. 
Nell'ambito dei negoziati avviati 
a Vienna tra i membri delle due al- 
leanze avremo modo di affrontare il 
problema alle radici, senza ignorare 
le ricadute positive che avrebbe una 


resta oggi la contrapposizione regio. 
nale più importante, quale esempio 
e modello per situazioni di tensione 
aperta o latente in altre aree del 


REI mo dopoguerra sono costati oltre 20 I Mmondo. 


milioni di vittime. 

In Europa gli squilibri convenzio- 
nali causano una costante situazio- 
ne di disagio, alimentano la recipro- 


=== ca diffidenza ed assorbono risorse gi- gli, si allargasse ai bilanci militari, inzagra che si avanza sul terreno della di-remi 


gantesche. Anche qui ci sono segni 
di novità che, nei prossimi mesi, spe- 
riamo si confermino. È nostra inten- 
zione mettere seriamente alla prova 
la disponibilità dei Paesi interessati 
a eliminare le asimmetrie esistenti a 
loro favore attraverso adeguate cor- 
resioni negoziali versa il basso, e non 
| con l'accrescimento del potenziale 
Î 


dI 


D'altra parte, desidereremmo che 
la trasparenza promessa, già in par- 
te attuata dall’ Unione Sovietica per 
quanto riguarda molti aspetti socia- 


un aperto confronto che eviti paure 
che talvolta derivano soltanto dall’i- 
gnoranza delle intenzioni dell'altro. 

Il Governo italiano si fa promo- 
tore, da ormai dieci anni, di misure 
di controllo e di limitazione del com- 
mercio delle armi convenzionali. So 
che è un tema difficile, non certo sol- 
levato la prima volta in questo con- 
testo. Noi, nondimeno, intendiamo 
approfondirlo, incoraggiati dalle 
aspettative crescenti dell'opinione 
pubblica internazionale, nei Paesi 
avanzati come in quelli del Terzo 
Mondo, per una completa trasparen- 
za anche in questo campo. Abbiamo 
voluto promuovere una disciplina 
nell’ambito della Comunità Europea, 


vorremmo vederla discussa anche 
dalle Nazioni Unite. 


Nessun aspetto del controllo de- 
gli armamenti appare oggi più deli- 
cato ed al tempo stesso ricco di pro- 


che. La verifica è un problema al 
tempo stesso politico e tecnico: po- 
litico, poiché la verifica non è scin- 
dibile da una certa misura di fiducia 


Se, quindi, si basa sul clima generale ® 


dei rapporti reciproci; ma è anche un 
problema tecnico, che presenta dif- 
ficoltà non lievi per la complessità 
delle strutture da verificare a misu- 


struzione concordata degli arma- 
menti. 

È nostra convinzione che proprio 
le verifiche possono costituire il ter- 
reno di convergenze sempre più va- 
ste. Si è codificato a Mosca un pro- 
cedimento di controllo congiunto de- 
gli ciperimenti muctonni, che poaivb: 
be condurre ad una progressiva ridu- 
zione del loro numero e della loro en- 
tità, in modo che anche questo aspet- 
to della sicurezza non sia esente da 
limitazioni quantitative. 

Il principio del controllo congiun- 
to, alle origini stesse del processo di 
creazione degli ordigni nucleari, è 
ricco, a mio parere, di implicazioni 
ed snche di possibili altertori svilup» 
pi. Esso, con il concorso della scien- 
za dell’una e dell’altra parte, accre- 
sce la trasparenza dei rispettivi ap- 
parati. Niente è più pericoloso, nel- 
l’era nucleare, di una condizione di 
permanente incertezza. 
Vorremmo che in materi 


di ver: 


volgimento delle Nazioni Unite. 

Si tratta, in sostanza, di perseguire 
un approccio flessibile e realistico, 
che, pur evitando di interferire nei 
processi negoziali in atto, tenda pe- 
rò a permettere un più ampio coin- 
volgimento degli Stati al processo di 
verifica. 

Coerentemente a posizioni espres 
se in passato l’Italia è pertanto fi 
vorevole a che sotto l'egida delle Na 
zioni Unite vengano ulteriormente 
elaborati i principi relativi alle veri- 
fiche e che — anche sulla base delle 
esperienze già acquisite e degli ap- 


fiche si realizzasse un maggior coin- EEBII 


profondimenti perseguiti da taluni 
Paesi — venga promosso lo studio 
delle modalità attraverso le quali 
l'ONU possa fornire un supporto 
specifico e facilitare l'individuazio- 
ne di tecniche anche avanzatissime 
BZ e di meccanismi idonei per quanto @ 
riguarda il disarmo multilaterale. 
L'obiettivo dovrebbe essere quello di 
fornire una base tecnica cui tutti ab- 
biano ad attingere ai fini di una mag- 
BEI giore affidabilità. 

Del resto, abbiamo accumulato, 
sul piano dei controlli multilaterali, 
utili esperienze, ad esempio nell’u- 
so pacifico dell’energia nucleare at- 

sm traverso l'AIEA. Mi chiedo se non 
potremmo ispirarci a questa espe- 
rienza nel concepire ad esempio un 
cotpo di esperti destinati ad investi- 
gare sul presunto impiego di armi 
chimiche o batteriologiche. 


Tra i temi di grande rilevanza fi- 
gura la prevenzione della corsa de- 
gli armamenti nello spazio. Il Gover- 
no italiano ritiene che, nel contesto 
di un disarmo generale e completo, 
lo spazio debba essere destinato ad 
attività pacifiche e che il suo uso e 
la sua esplorazione possano contri- 
buire al benessere di tutti ed, anzi 
accrescere il sentimento della comu- 
nanza tra gli Stati. 
Le due maggiori potenze hanno 
piena consapevolezza che una com- 
petizione senza tegole nello spiega 
mento delle armi nello spazio finireb- 
be per essere estremamente costosa 
senza accrescere la nostra sicurezza. 
Anche su questo punto Stati Uniti 
d'America ed Unione Savietica agi 
AI scono nella fiducia di poter giungi 
re ad un accordo che riesca a conci- 
liare la libertà di ricerca degli uni con 
la diffidenza degli altri. Noi auspi- 
chiamo che ogni tipo di ricerca e di 
attività possa venir condotta libera. 
mente, estendendo anche allo spazio 
i principi e gli obiettivi della Carta 
delle Nazioni Unite. L'ultima propo- 
sta in tal senso, che si riferisce ad una 
pacifica spedizione congiunta di Stati 
Uniti d'America e di Unione Sovie- 
tica nel pianeta che porta il nome del! 
Dio romano della guerra, merita at- 
tenta considerazione. 


Su questo punto i lavori della Con- 
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Il Governo italiano si fa promotore, da ormai dieci anni, 
di misure di controllo e di limitazione del commercio delle 
armi convenzionali. 


Il Consiglio di Sicurezza dovrà continuare ad operate 
per prevenire l’uso della forza e favorire l'emergere di un 
clima politico più stabile e, quindi, ipa anche alla ri 
duzione degli armamenti. 


AS | politica, alla strategia ed alla tec-I Ovest che negli equilibri regionali. tellare lc strutture sia psicologiche 


ss Ba Tutto, 


sz direzione di una più grande collabo-@2un obiettivo che richiede gradualitàsz previsto ed è compito di noi politici 


ferenza del Disarmo a Ginevra si tro- to una conferenza specifica al rio- causa con generiche formulazioni di 
vano tuttora in una fase prelimina- rientamento delle risorse verso obiet- principio bensì, come dimostrano 
re. Anche qui vorremmo che la Con-_ tivi di pace. Non è un processo, que- proprio gli avvenimenti di questi ul- 
ferenza di Ginevra progredisse con sto, a breve termine ed, anzi, esso timi anni, con un tenace negoziato 
maggiore incisività, nonostante le in comporta un mutamento del clima . per ridurre poco alla volta i livelli di 


___ negabili difficoltà che attengono al- ae iMternazionale sia nei rapporti Est-__ forza e, in qualche modo, per sman- 


nologia. Ma proprio la tecnologia Riteniamo tuttavia di grande rilevan- che materiali che hanno portato al- 
può fornire l'apporto di migliori con- za politica l'aver impostato il proble- l’attuale situazione. 
dizioni di sicurezza ad un livello de- ma e sollecitato riflessioni comuni Non è un traguardo di domani ma 
crescente di armamenti. che convergono verso il disarmo ge- __esso fornisce uno degli impulsi prin- 

comunque, dal controlloEnerale e completo. EE cipali alla nostra politica e con esso 
congiunto degli esperimenti nuclea- Il disarmo generale e completo re- vuole essere coerente il nostro com- 
ri alle spedizioni nello spazio, all’ap- sta l’obiettivo ultimo, in un quadro portamento. Le occasioni della sto- 
profondimento del regime delle ve- di stabilità, di trasparenza e di rispet- ria non si presentano con la puntua- 
rifiche, si muove, mi sembra, nella to dei principi delle Nazioni Unite: lità di un treno, bensì in modo im- 


razione nella scienza. ma che deve orientare, e far coinci- saperle cogliere. Forse nessuna gene- 
Non è la scienza che ha creatoi dere, l’azione di Paesi di diversa razione potrebbe, in circostanze co- 
mezzi di distruzione, è la politica che struttura economica e sociale ed al- me queste, fare di più ma credo an- 
indirizza i mezzi della scienza verso  trettanto diversa collocazione inter- che che non debba, in ogni caso, osa- 
finalità sbagliate ed è questo punto nazionale. Non serviremo questa re di meno. 
di partenza che dobbiamo modifica- 
re. Gli scienziati possono e debbo- 
no lavorare insieme e, se questa col. 
laborazione internazionale si reali: 
zerà, gli uomini politici di tutto il 
mondo saranno facilitati nel costruire 
strutture di pace al servizio di tutti 
La scienza rende il mondo più pi 
colo. Noi dobbiamo rafforzare l’at- 
tuale fase di rilancio della distensio- 
ne internazionale con il supporto an- 
che della libertà di circolazione de- 
gli uomini e delle idee. Questo con- 
sente non soltanto di assicurare la 
stabilità nei rapporti Est-Ovest, ma 
anche di avviare progetti di svilup- 
po che coinvolgano î Paesi emer- 
genti. 


"=" ÙTti 

Il disarmo generale e completo resta l’obiettivo ulti- 
mo, in un quadro di stabilità, di trasparenza e di rispetto 
dei principi delle Nazioni Unite. 


E con questo giungo al mio ulti 
mo punto. 
La nostra sicurezza non è legata 
soltanto alla riduzione degli arma- 
menti, bensì anche ad una più dif- 
fusa osservanza dei principi e delle 
norme delle Nazioni Unite, inclusi 
il rispetto dei diritti umani ed un più 
significativo e largo riconoscimento 
del loro ruolo. Proprio nell’ambito 
delle Nazioni Unite abbiamo avuto 
modo di discutere del legame esistei 
te tra disarmo e sviluppo e delle d: 
suguaglianze economiche che incido- 
ino negativamente sulla stabilità in- 
ternazionale. 

Le Nazioni Unite hanno dedica- 
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ACCUMULATORI. 

I PIU’ AVANZATI 
SISTEMI DI 

ENERGIA AUTONOMA 
PER TUTTE LE 
APPLICAZIONI 
MILITARI. 


Come i generatori di energia 
autonoma ad alta tecnologia 
prodotti dalla SAFT per tutte le 
‘applicazioni militari. 

Dai trasporti agli armamenti di 
terra. Nel cielo e nello spazio. 
Sul mare e negli abissi. 

Dalle telecomunicazioni ai 
sistemi elettronici d'arma più 
sofisticati. 

Per ogni problema, la SAFT 
‘ha la soluzione vincente: pile, 
batterie ed accumulatori 
ermetici e aperti. Normali e 
ricaricabili. Al Nichel-Cadmio. 
Al Litio. Al'Argento-Zinco. 
Tutti affidabili. Potenti. Sicuri 
Perché la Difesa non ammette 
margini d'errore. 
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VINCENTI PER LA DIFESA. 


ATTERIE AVANZATE CIGIE GENERATORI AD ALTA TECNOLOGIA 


LO SVILUPPO TECNOLOGICO 
E LA SOCIETÀ DI DOMANI 


ig ieri e cadenzato dal 
va della conoscenza, 


storia ne è certamente l’esaltante testimonianza, per- 
1 eventi che essa demanda ai posteri 
li di perma- 


In particolare, la scienza in senso 
stretto realizza in forme concrete, 
immediatamente verificabili, il pro- 
cesso di affermazione dello spirito 
sulla materia. 

Tuttavia, la funzione del mondo 
quale struttura portante della civil- 
tà non ha sempre avuto gli stessi con- 
trassegni nel corso della storia. 

In un'ottica estremamente gene- 
ralizzata, infatti, è lecito individua- 
re due grandi linee direttrici nel rap- 
porto tra scienziato e società. 

Sono i due denominatori comuni 
intorno a cui si sono coagulati mol- 
teplici fattori e compositi fenomeni, 
quali sfaccettature di una medesima 
realtà evolutiva. 

Il primo «sistema» può collocarsi, 
in senso lato, tra la preistoria ed il 
XVII secolo: la scienza resta attivi- 
tà di mera ricerca e di pura teoria, 
evitando la contaminatio con la tec- 
nica applicativa delle scoperte e delle 
invenzioni, con l'innovazione. 

La società si avvale dei ritrovati 
e delle sperimentazioni degli studiosi 
attraverso un complesso meccanismo 
di mediazioni, che contribuisce ad 
accrescere l'isolamento della sfera del 
sapere e la frattura fra questa ed il 
mondo del lavoro. 

Dopo il 1600, però, l'avvento del- 
l'illuminismo e le grandi rivoluzioni 
socio-politiche creano ponti sempre 
più numerosi tra le opposte sponde 
ed il risultato dell'indagine teorica e 
sperimentale si dirige direttamente 
verso gli operatori economici ad ogni 
livello, che se ne impossessano rica- 
vandone prodotti di utilità pratica. 

Nasce così la seconda linea diret- 
trice, cioè la convinzione, progres- 
sivamente sempre più condivisa dai 
depositari del sapere, che la scienza 
deve essere al servizio della società 
al fine di migliorare l’esistenza. 

Si sviluppa gradualmente quell’e- 
voluzione dall’invenzione all’innova- 
zione, dalla teoria alla pratica che 
contraddistingue e nobilita i secoli 
dal XII in poi. 

Nell’ottocento — poi — prende 
le mosse la filosofia del positivismo, 
che introduce nella civiltà l'etica del 
concreto e prelude alla successiva 
esperienza del pragmatismo, auten- 
tica porta d'ingresso dell'attuale fi- 


Nell’inquietante interrogativo posto sulla qualità della 
vita e della civiltà di domani, è racchiuso il problema pri- 
mario ed autentico dell’uomo moderno esaltato dalle sue 
meravigliose invenzioni e, nello stesso tempo, mottificato 
nel proprio essere dagli effetti di esse. 


sionomia della società. 

Il sapere e la tecnica si fondono 
sempre più e si prestano reciproco 
ausilio, in un’osmosi produttiva che 
tende ad accelerare con sempre mag- 
giore intensità i processi di interdi- 
pendenza delle diverse componenti 
della «cultura» moderna, ormai libera 
da antiche separazioni fondate spesso 
sul pregiudizio. 

Il prodotto dell’intelletto si rami- 
fica e si distribuisce attraverso una 
miriade di rivoli, predisposti dal 
mondo industriale ed artigianale, di- 
venendo patrimonio comune e testi- 
monianza di compiuta realizzazione 


dell’uomo. 

1 sistemi di realizzazione pratica 
dei «suggerimenti» degli studiosi si 
evolvono, determinando il sorgere di 
una vera e propria pseudo-scienza 
dell’organizzazione delle diverse tec- 
niche. 

Nasce così la tecnologia quale ri- 
cerca di coordinamento di fasi e me- 
todi costruttivi sempre più sofistica- 
ti, nell'intento di fornire al contesto 
sociale prodotti idonei a soddisfare 
le crescenti esigenze individuali e col- 
lettive determinate dai mutamenti 
dell'economia e dalla effervescente 
dinamica civile che caratterizza i 


1 


Pur essendo evidente, alla luce dei fatti, che la compo- 
nente industriale tende ad assorbire e talora a penalizzare 
l'artigianato, l’una e l’altro concorrono a proiettare sul mer- 
cato una notevole quantità di prodotti, integrandosi armo- 
nicamente. 


giorni attuali. 

Nasce così e si afferma sempre più 
quella visione della realtà secondo la 
quale la scienza sta alla tecnica co- 
me l'invenzione sta alla innovazio- 
ne tecnologica. 

La sostanziale differenza tra mon- 
do tecnologico e mondo tecnico con- 
siste proprio nella funzione di ana- 
lisi e di progettazione della tecnolo- 
gia al fine di articolare razionalmente 
i metodi e sistemi di lavoro della tec- 
nica, per conseguire prodotti sempre 
più rispondenti alle diverse esigen- 
ze ed al minor costo possibile. 
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Ecco perché si può parlare di atec- 
nologia» soltanto riferendosi all’in- 
dustria, mentre la «tecnica» deve es- 
sere attribuita anche e prevalente 
mente all’artigianato od a contenu- 
te attività di trasformazione. 

Pur essendo evidente, alla luce dei 
fatti, che la componente industriale 
tende ad assorbire e talora a pena- 
lizzare l'artigianato, l’una e l’altro 
concorrono a proiettare sul mercato 
una notevole quantità di prodotti, in- 
tegrandosi armonicamente. 

Fatta eccezione per alcune catego- 
rie di beni, si verifica pertanto una 


sensibile sovrabbondanza dell’offerta 
rispetto alle esigenze di prima neces- 
sità. 

Ne deriva il fenomeno del consu- 
mismo, che attanaglia la società 
odierna in un meccanismo assurdo 
ma ormai inevitabile, perché coinvol 
ge interessi di incommensurabili pro- 
porzioni. Basti pensare al peso eco- 
nomico della pubblicità, della moda, 
del commercio dei prodotti usati, 
dell'enorme movimento di denaro 
che sostiene attività primarie per l’e- 
conomia delle Nazioni. 

Alla base della corsa al consumo 
si pongono numerosi fattori psicolo- 
gici e sociali, ma è comunque certo 
che essa si configura come l’apoteo- 
si dell’effimero e del superfluo, con 
conseguenti mutamenti nella sfera 
del costume e persino in quella mo- 
rale. 

A tale implicazione negativa si 
contrappongono elementi positivi, 
quali la più ampia possibilità di crea- 
re posti di lavoro presso le industrie 
produttrici, la maggior circolazione 
di denaro, l'elevazione dei ceti me- 
no abbienti in virtù dell’acquisizio- 
ne di beni alla loro portata e che nel 
passato erano inaccessibili, l'avvici- 
namento tra le «classi» sociali alme- 
no alla luce di alcuni fittizi «valori» 
dell'immagine. 

I tradizionali «status simbol», ri- 
servati a pochi beneficati dalla for- 
tuna, hanno subito un radicale mu- 
tamento nella considerazione socia- 
le e si sono diffusi con apparente fa- 
cilità di penetrazione soprattutto 
presso la media borghesia. 

Le secolari forme di predominio 
diretto o indiretto delle classi abbien- 
ti sono state in gran parte cancella- 
te dalla realtà attuale, favorendo il 
sorgere di un'autentica democrazia 
spontanea, vissuta ed alimentata nei 
fatti e nella vita di ogni giorno. 

Residui di diseguaglianze sociali 
sono purtroppo ancora operanti in 
Paesi sottosviluppati e comunque 
dalle condizioni locali legate a fattori 
politici o tradizionali che resistono 
ai colpi d’ariete dei tempi nuovi, 

Ma la sensibile diffusione delle 
culture evolute, facilitata dallo svi- 
luppo entusiasmante della «scienza» 
delle comunicazioni che si attua nei 


«mass-media», darà certamente i suoi 
frutti nel tempo e promuoverà una 
maggiore consapevolezza della digni- 
tà umana e civile. 

È certamente un'illusione ritene- 
re che le società più avanzate abbia- 
no raggiunto un’autentica uguaglian- 
za sotto l’egida dei fondamentali 
principi democratici, eterni ed im- 
mutabili. 

Appare più realistico affermare 
che l’avvento dell'era tecnologica ha 
determinato il livellamento delle sole 
manifestazioni esteriori della quali- 
tà della vita. Non si è giunti ad una 
effettiva espansione culturale capa- 
ce di investire tutte le componenti 
sociali, sia pure con le comprensibi- 
li differenze individuali di educazio- 
ne intellettuale e di preparazione glo- 
bale. 

Se ne ravvisano le cause di fondo 
nella straordinaria trasformazione 
esistenziale apportata negli ultimi 
quarant'anni dalla civiltà della mec- 
canica, che per i suoi naturali limiti 
ha potuto incidere în prevalenza su 
aspetti pragmatici, rivelandosi aper- 
tamente incapace di dare una rispo- 
sta concreta a problemi morali e spi- 
rituali. 

Questi anzi si sono acuiti perché 
sovrastati dalla progressiva invaden- 
za di un arido meccanicismo. 

Indizi indiretti del diffuso disagio 
interiore sono certamente un certo 
ritorno dei giovani alla religione ed 
una maggiore attenzione per il preoc- 
cupante dissesto ecologico; manife- 
stazioni reattive che celano una con- 
vinta volontà di contrapposizione al- 
l'oppressione tecnologica. 

Si tratta di forme emergenti di un 
sempre più ampio contrasto tra la ra- 
zionalità scientifica, necessariamen- 
te estranea a problematiche morali 
e le incontenibili istanze dello spiri- 
to talora sopite ma sempre vitali e 
pronte a proclamare le loro rivendi- 
cazioni 

Tentativi di conciliare le due po- 
sizioni non mancano e sono costan- 
temente all’attenzione di autorevo- 
li componenti dell'opinione pubbli- 
ca, che si manifestano attraverso mo- 
vimenti culturali, confessionali, 
socio-umanitari. 

Sono le avvisaglie di più ampie te- 


Alla base della corsa al consumo si pongono numerosi 
fattori psicologici e sociali, ma è comunque certo che essa 
si configura come l’apoteosi dell’effimero e del superfluo, 
con conseguenti mutamenti nella sfera del costume e per- 
sino in quella morale. 


‘matiche che necessariamente dovran- 
no essere dibattute e meglio defini- 
te in un avvenire che è già iniziato 
ai giorni nostri ed è contrassegnato 
dall’inquietante interrogativo posto 
sulla qualità della vita e della civiltà 
di domani. 

In questo dilemma è racchiuso il 
problema primario ed autentico del- 
l’uomo moderno esaltato dalle sue 
meravigliose invenzioni e, nello stes- 
so tempo, mortificato nel proprio es- 
sere dagli effetti di esse. 

Il fenomeno sta progressivamen- 
te mutando la struttura dei rapporti 


interindividuali e collettivi, tanto da 
intaccare anche i connaturali processi 
del pensiero per adeguarli ai ritmi ac- 
celerati dei meccanismi. 

Si pensi, ad esempio, alla impo- 
nente diffusione dei computers tra 
i giovani e, in particolare, tra gli stu- 
denti. 

Ne consegue un ridotto impegno 
di riflessione e di esercizio della me- 
moria, con la quasi totale eliminazio- 
ne delle capacità deduttive che inve- 
ce vengono attuate da complessi si- 
stemi elettronici. 

I sociologi degli anni trenta ave- 
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L’intera società, anche nelle elementari attività quoti- 
diane, rischia di soggiacere ad una miriade di automatismi, 
nella cui assediante concatenazione si disperde la volontà 


e si inibisce la personalità. 


vano denunciato il mortificante au- 
tomatismo d'azione dei lavoratori 
addetti alle catene di montaggio nelle 
fabbriche. 

Dopo un periodo d’inversione di 
tendenza, si rischia in futuro di tor- 
nare alla medesima condizione, af- 


Di pari passo sta marciando la «ro- 
bottizzazione» che, se da un lato of- 
fre considerevoli vantaggi industriali 
ed economici (come ad esempio nel 
campo della costruzione delle auto- 
mobili), dall'altro relega le maestran- 
ze al rango di semplici vigilanti. 
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L'intera società, anche nelle ele- 
mentari attività quotidiane, rischia 
di soggiacere ad una miriade di au- 
tomatismi, nella cui assediante con- 
catenazione si disperde la volontà e 
si inibisce la personalità. 

Si potrebbe giungere addirittura 
ad un meccanismo biologico, i cui 
presupposti sono ormai in atto con 
l'avvento dell'ingegneria genetica, 
non sempre attuata nelle dovute for- 
me e con finalità etiche. 

I «mostri» e gli «automi», resi ce- 
lebri dagli scrittori di fantascienza, 
potrebbero essere alle porte 

A prescindere da tali estreme de- 


formazioni degenerative della civil- 
tà del futuro, è comunque palese il 
motivo di fondo d’una disumanizza- 
zione progressiva che appare sotto 
ogni aspetto inaccettabile. 

Ne sono espressioni essenziali la 
mancanza di indipendenza morale e 
la mancanza di libertà di scelta e di 
autonomia creativa. 

Sono questi gli aspetti qualifican- 
ti che distinguono la società auten- 
tica da un gruppo di individui orga- 
nizzato sulla base di schemi predispo- 
sti e cogenti, nei quali non possono 
trovare posto la fantasia e la dimen- 
sione etica della realtà esistenziale. 

In assenza dei principi indicati, la 
vita civile del futuro potrebbe soltan- 
to progredire negli aspetti materia- 
li, quali l'espansione e la migliore di- 
stribuzione della ricchezza, l’incre- 
mento demografico e la conseguen- 
te adeguata produzione di beni, l’ac- 
celerazione dei processi industriali. 

La rapidità dei trasporti e degli 
scambi favorirà il sorgere di un più 
ampio «consumismo» in tutti i sen- 
si, che avvicinerà le aree depresse a 
quelle ora più fortunate sotto l’aspet- 
to del livello di vita del costume. 

Le comunicazioni si avvarranno di 
apparecchiature fantascientifiche, 
straordinari veicoli di informazioni 
diffuse pressochè in tempo reale, che 
si accavalleranno e incalzeranno il re 
cettore, 

Dal bombardamento di notizie po- 
tranno però scaturire soltanto co 
fusione e disorientamento, a scapi 
to di una ponderata e produttiva in- 
terpretazione dei fatti. 

Tale situazione, di per sè trauma- 
tizzante, presenterà aspetti addirit- 
tura drammatici in quanto il prodot- 
to tecnologico dell'intelligenza po- 
trebbe assurdamente contribuire ad 
annullare i residui dell’individualità 
di pensiero e di orientamento. 

Ne deriva una «civiltà» che può 
definirsi amorale nella sua struttura- 
zione «scientifica», perché fatta di 
ingranaggi ineludibili, al di fuori dei 
quali esistono soltanto l'isolamento 
dal sistema o la ribellione effimera 
e vana di allucinati Don Chisciotte 

Ma in una visione così apocalitti- 
ca i mulini a vento dell'eroe di Cer- 
vantes non appaiono miraggi, perché 


costituiscono un’ancora di salvezza 
dalla quale prendono le mosse moti- 
vazioni ideali di riscatto morale e spi 
rituale. 

L'insegnamento dell’idealismo fi- 
losofico trova pertanto conferma nel- 
la dimensione dialettica dell'esisten- 
za, che ad ogni fenomeno storico 
contrappone una reazione capace di 
sovvertire condizioni apparentemen- 
te definitive, in un ciclo di continua 
rigenerazione. 

Se la tecnologia determina auto- 
matismi mortificanti e limitatori del- 
la libertà delle scelte, il pensiero e lo 
spirito universali creano le forme ido- 
nee a porre in atto la sublime reazio- 
ne della realtà morale. 

La rivincita dell’uomo è certa per- 
ché il pensiero può solo apparente- 
mente essere dominato dalle proprie 
realizzazioni 

In una società meccanicistica, con- 
trassegnata dalla standardizzazione 
del comportamento e dall’accettazio- 
ne di falsi miti consumistici, l’atti- 
vità intellettuale produce il più qua- 
lificante impegno perché deve ri- 
spondere a composite esigenze di or- 
ganizzazione e ad una dinamica del- 
Je istanze sociali particolarmente vee- 
mente. 

Rispetto all'assetto tradizionale 
della società, nel futuro la più am 
pia diffusione dei beni costituirà st 
molo permanente per gli operatori 
della cultura, ai quali segnatamente 
l'umanità affida in permanenza le 
proprie conquiste e la propria volon- 
tà di progresso. 

La macchina torna così ad essere 
uno strumento dagli automatismi 
stupefacenti, ma asservito alla civil- 
tà che è soprattutto frutto di rivalu- 
tazione delle idee, di analisi ed in- 
terpretazione dell'attualità per creare 
i presupposti dell’avvenire. 

Il soggetto-uomo riafferma le sue 
funzioni connaturali di perno motore 
del mondo-oggetto, in un rinnovar- 
si ininterrotto della ‘centralità Kan- 
tiana. 

I Sofisti dicevano che «l’uomo è 
la misura di tutte le cose», con sor- 
prendente e non sempre compresa 
modernità. 

È un canone di validità perenne, 
che non può essere scalfito dall'ap- 


Un certo ritorno dei giovani alla religione ed una mag- 
giore attenzione pet il preoccupante dissesto ecologico so- 
no manifestazioni reattive che celano una convinta volontà 
di contrapposizione all’oppressione tecnologica. 


parente autonomia della macchina 

Né va sottovalutato che Schopen- 
hauer ha definito l’esistenza come 
volontà di vita, cioè tensione conti- 
nua di desideri e di slanci, che è la 
molla misteriosa della storia. 

La società dell'elettronica e dei sa- 
telliti artificiali, della violazione de- 
gli spazi siderali e degli abissi mai 
ni, dei viaggi interplanetari e dell’e- 
splorazione ardimentosa della nostra 
galassia comporta pertanto, parados- 
salmente, il trionfo dell’uomo in for- 
me che non trovano l’eguale nel pas- 
SATO, 

E l'io che domina, è l’io che crea, 


è l'io che trasforma, è l’io che pla- 
sma a suo arbitrio la qualità della 
vita. 

L’homo sapiens si esalta nell’epi- 
ca contesa con il mistero, verifica le 
sue capacità e le potenzia con l’espe- 
rimento di se stesso nella dimensio- 
ne incommensurabile del pensiero. 

Lo strumento operativo diretto di 
questa realtà perenne, nel prossimo 
futuro, sarà proprio la tecnologia 
quale preziose ausilio dell'intelletto 
creativo, insostituibile prerogativa 
dell'umanità che in esso attinge il 
soffio divino. 

Ciro Di Martino 
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Esiste ormai una tendenza molto chiara che spinge verso 
la collaborazione internazionale nel settore delle produzioni 


per la Difesa. 


probabile che l’Europa della Difesa nasca prima nei 
Li Da effetto delle Elan i industriali) che non 
‘nelle Istituzioni (per le quali si richiedono intese politiche) 


Si tratta di una evoluzione deci- 
samente accelerata dagli eventi che 
si sono prodotti negli ultimi mesi 

Le intese tra Stati Uniti e Unio- 
ne Sovietica impongono un ripensa- 
mento del ruolo degli armamenti nu- 
cleari strategici e provocano un ac- 
centuarsi dell’attenzione sugli arma- 
menti convenzionali soprattutto per 
quanto riguarda il cosiddetto «tea- 
tro europeo». 

Non solo: il problema della redi- 
stribuzione degli oneri per la Difesa 
all’interno della NATO, tra ameri- 
cani ed europei (meglio conosciuto 
come burden sharing) è probabilmen- 
te giunto ad un punto di svolta. Nel 
senso che finora tale problema era ri- 
masto sullo sfondo ed era oggetto di 
un dibattito piuttosto astratto. Con 
l’avvento della nuova Presidenza de- 
gli Stati Uniti diventerà invece molto 
concreto perché il Presidente Bush 
dovrà per forza intervenire per ridur- 
re l’allarmante deficit di bilancio e 
i costi delle forze americane in Eu- 
ropa saranno immediatamente ogget- 
to di attenzione, Un eufemismo per 
dire che saranno immediatamente 
oggetto di tagli. 

In sintesi, i Paesi europei se non 
vorranno essere meno difesi, dovran- 
no spendere di più e, soprattutto, 
spendere meglio 

Il che significa creare sinergie in 
tutti i campi che riguardano la Di- 
fesa: dalla collaborazione istituziona- 
le tra Governi, Ministeri e Alti Co- 
mandi, alla collaborazione tra strut- 
ture operative, alla collaborazione tra 
industrie. 


Per dare vita ad un sistema eu- 
ropeo di industrie per la Difesa 


occorre, prima di tutto, avere 
dustrie nazionali forti. 


Sul versante istituzionale i fatti 
più rilevanti e recenti sono: l'ingresso 
nella UEO di Spagna e Portogallo da 
un lato, e dall’altro la promettente 
intesa stabilitasi, — in sede NATO 
— a livello di Indipendent European 
Program Group (IEPG) in tema di 
promozione di collaborazioni indu- 
striali. 

Affermare — come hanno scritto 
diversi commentatori — che siamo 
prossimi ad un mercato comune eu- 
ropeo della Difesa, è decisamente 
prematuro. È certo, comunque, che 
si sta andando nella direzione giusta 
ma non sarà una strada senza osta- 
coli o difficoltà. 


Non sembri un paradosso: per da- 

re vita ad un sistema europeo di in- 
dustrie per la Difesa occorre, prima 
di tutto, avere industrie nazionali 
forti. 
Più precisamente, occorre identifica- 
re, nell'industria nazionale della Di- 
fesa; quali siano i settori più forti e 
suscettibili di collaborazioni interna- 
zionali «alla pari». 

La difesa è, infatti, una realtà par- 
ticolarissima: essa, oltre ad essere 
una importante componente econo- 
mica, assolve ad una funzione vitale 
e fondamentale dello Stato. 

Pertanto, ad essa non si possono 
applicare banalmente le stesse logi- 
che che valgono per altri comparti 
orientati esclusivamente al mercato. 
Le logiche di mercato valgono anche 
per la Difesa, sia chiaro; ma trattan- 
dosi di un mercato «molto speciale» 
vanno opportunamente modellate 
sulle sue caratteristiche specifiche. 

In una logica di globalizzazione e 
di internazionalizzazione un Paese 
può rinunciare a produrre calze o gio- 
cattoli, ma qualora rinunci ad una 
propria industria della Difesa, c alla 
ricerca ad essa collegata, subisce una 
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diminuzione di autonomia e di po- 
tenzialità di sviluppo e capacità ne- 
goziale. 

L'industria nazionale della Dife- 
sa deve essere funzionale agli obiet- 
tivi della politica del proprio Paese. 

È un principio fondamentale che, 
di per sè, non comporta alcuna ten- 
tazione in senso autarchico tanto più 
che, tra gli obiettivi dell’Italia, si col- 
loca specificamente e prioritariamen- 
te la costruzione dell'Europa unita. 

Quanto sta avvenendo in Germa- 
nia, in Francia, in Gran Bretagna di 
questi tempi è esattamente l’appli 
cazione di questo principio: assistia- 
mo infatti ad una azione di quei go- 
verni rivolta chiaramente ed esplici- 
tamente ad irrobustire l’industria 
della Difesa. 

Le vie con cui si esplica questa 
azione di sostegno sono diverse. Nel 
caso della Germania, per pilotare le 
imprese verso l’obiettivo del raffor- 
zamento, il governo usa la tecnica 
della 720ra/ suasion, che non è un gen- 
tile invito, ma una forte pressione, 
esercitata in maniera informale e di- 
sereta. Il recentissimo accordo Daim- 
ler Benz-MBB ne è una dimostra- 
zione, 

In Francia, invece, essendo larga 
parte delle aziende della Difesa di 
proprietà statale, il processo di razio- 
nalizzazione e di accorpamento è ge- 
stito direttamente dal governo. 


Che cosa sta avvenendo in Italia? 

Molto responsabile e accorto è sta- 
to il comportamento dei vertici del- 
le nostre Forze Armate che hanno 
sempre tenuto presente, nelle loro 
politiche di acquisto, l'esigenza di so- 
stenere e rafforzare l'industria nazio- 
nale anche attraverso spinte alla ra- 
zionalizzazione. . 

Oggi la politica di acquisti delle 
Forze Armate può e deve aiutare 
l'industria italiana degli armamenti 
ad internazionalizzarsi e ad accresce- 
re il know how necessario per lo svi- 
luppo. 

Le commesse militari, infatti, so- 
no dovunque trainanti per lo svilup- 
po tecnologico e per la formazione 
di quadri tecnici indispensabili non 
solo alla Difesa, ma al sistema eco- 
nomico nel suo complesso. 
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Sono i militari, in definitiva, gli 
artefici della politica industriale nel 
settore della Difesa. 


Oggi tuttavia, le restrizioni cui ha 
dovuto sottostare il bilancia della Di- 
fesa, la conseguente necessità di ap- 
provvigionarsi al minor costo e al 
tempo stesso di acquisire la qualità 
più elevata, riducono i suargini di 
flessibilità nelle scelte. O l'industria 
italiana è in grado di offrire il me- 
glio, in termini di qualità e prezzo, 
o altrimenti diventa inevitabile rivol 
gersi all'estero. 

Si pone allora la necessità di scel- 
te che riguardano il governo nazio- 
nale. 


In passato non si è mai rivolta 
molta attenzione al ruolo dell’indu- 
stria italiana della Difesa come stru- 
mento di sostegno della politica del 
nostro Paese: sia in funzione della si- 
curezza europea sia a supporto di una 
politica estera italiana volta a ricer- 
care ruoli di mediazione e di raccor- 
do con i Paesi del Mediterraneo. 

Una democrazia evoluta, che lavo- 

ra per la pace e il raffreddamento del- 
le tensioni, deve essere orgogliosa di 
avere un'industria forte della Dife- 
sa perché essa consente di realizza- 
re uno scambio altrimenti impossi- 
bile. 
Uno scambio che consiste nel f: 
cilitare l’attenuazione delle tensioni 
a fronte di una offerta di sicurezza 
ai Paesi che accettano di procedere 
in tale direzione, 

Nel nostro Paese è mancata que- 
sta volontà 

È prevalsa una visione semplicisti- 
ca ed emotiva: l'industria della Di- 
fesa produce armi, le armi sono uno 
strumento di morte, l’industria del- 
la Difesa è un male 0 comunque una 
realtà che conviene tenere nel- 


L'industria deve molto alle 
Forze Armate: non si sarebbe mai 
potuta creare un'industria moder- 
‘na, né in Italia né altrove, se non 


si fosse fatto riferimento al mo- 
dello dell’organizzazione militare, 
della logistica militare, della stra- 
tegia militare. 


l'ombra 

Si è commesso così un duplice er- 
rore: 

* di ignorare la rivoluzione coper- 
nicana di questi ultimi quarant'an- 
ni, che ha visto proprio nel ruolo de- 
terrente degli armamenti sofisticati, 
una delle più valide salvaguardie del- 
la pace e della distensione; 

® di seguire nei fatti, e senza vo- 
lerlo, un comportamento tipico di 
Paesi che lasciano a desiderare quan- 
to a democrazia e a obiettivi di pace 
perché sono proprio questi ultimi a 
tenere nell’ombra il ruolo delle loro 
industrie degli armamenti. Ma è 
un’ombra che serve ad altri scopi. 


Detto questo è inutile recrimina- 
re sul passato. Oggi, mentre ci au- 
guriamo che la politica estera diventi 
in tempi non lunghi una politica este- 
ra europea, dobbiamo puntare sul 
rafforzamento qualitativo delle For 
ze Armate e dell'industria della Di 
fesa per poter dare il nostro contri 
buto. 

Un contributo importante sta ve- 
nendo da organismi quali la Commis- 
sione Difesa-Industria, creati proprio 
in questi anni per stabilire un rap- 
porto diretto tra Forze Armate, 
strutture ministeriali e industria. Si 
tratta di un passo in avanti molto si- 
gnificativo e utile che resta però sem- 
pre a livello tecnico. 

Ciò che ancora non si vede è l'ac- 
quisizione di una sensibilità politica 
in senso più ampio, come si riscon- 
tra, per esempio, in Francia o in 
Gran Bretagna. 

Due Paesi che cito non a caso: il 
primo perché ha mostrato di mante- 
nere inalterata tale sensibilità sia sot- 
toi governi di centro-destra, sia sotto 
quelli socialisti; il secondo perchè 
l'ha pienamente mantenuta anche in 
questi anni di riduzioni thatcheri 
ne della spesa pubblica. 

Occorre, dunque, anche da noi un 
maggiore impegno del Governo nel 
suo insieme, per rafforzare l’indu 
stria italiana della Difesa. 


Mi sia consentito, infine, un ac- 
cenno al tema delle esportazioni 
extra-europee di armamenti italiani 
per ridimensionare un argomento su 


cui si sono sollevate fin troppe di- 
scussioni e polemiche. 

La componente esportativa extra- 
europea è significativa come sbocco 
di mercato perché serve ad accresce- 
re i volumi produttivi, con una cor- 
rispondente diminuzione dei costi e 
perché consente di stabilire un con- 
fronto, con una conseguente verifi- 
ca di competitività. 

Essa però non è determinante. 

Il futuro di una solida industria 
italiana della Difesa è nelle fornitu- 
re necessarie ad una ben articolata 
Difesa europea: non nell’export al 
Terzo Mondo. 

Tanto più che sui mercati extra- 
europei si stanno affacciando sempre 
di più Paesi che hanno strutturato 
‘una propria industria nazionale del 
la Difesa .e che per farla sopravvive- 
re saranno sempre più costretti ad 
esportare: mi riferisco a Brasile, Ar- 
gentina, Corea, Singapore, Suda- 
frica. 

Ma l'industria italiana della Difesa 
può rispondere alle sfide dei prossi- 
mi anni in termini di qualità e 
prezzo? 

La mia risposta è «si»: almeno în 


taluni settori, a condizione che si 
creino sinergie tra imprese italiane 
e collaborazioni con aziende europee. 

Perché nei prossimi anni vivremo 
un periodo di transizione: crescenti 
integrazioni produttive europee e, al 
tempo stesso, industrie della Difesa 
ancora in gran parte nazionali. 

Mentre invece, per gli armamen- 
ti del 2000 l'industria della Difesa 
dovrà essere curopea, integrata nel 
quadro NATO, 

Un esempio per questa afferma- 
zione viene osservando quanto sta 
avvenendo nel Gruppo Fiat: tra le 
imprese che lavorano per la Difesa. 

Porto l'esempio del carrro arma: 
to di seconda generazione, su cui è 
impegnata l’IVECO. 

Un carro armato richiede media- 
mente 8 anni di studi e progettazio- 


Insieme, industria e Forze Ar- 
‘mate, possono dare un contribu- 
to di rilievo al processo di trasfor- 
mazione della società italiana e al- 
la riscoperta di certi valori che 
sembrano essersi appannati. 


ne, resta valido operativamente per 
15 anni, ma dopo soli cinque-sei an- 
ni dalla nascita occorre mettere in 
cantiere la sua riprogettazione. 

Dieci anni fa, acquistavamo i carri 
armati dalla Germania: erano i carri 
di prima generazione, i Leopard I. 

Il carro armato di seconda gene- 
razione è invece frutto di un consor- 
zio italiano di cui IVECO-FIAT è 
parte insieme alla OTOMELARA. 
Sono in esso presenti tutte le tecno- 
logie più avanzate: in campo moto- 
ristico, elettronico, optoclettronico, 
di nuovi materiali. Si può veramen- 
te dire che siamo in presenza di un 
sistema di alta tecnologia militare che 
genera una ricaduta sulle produzio- 
ni civili. 

Se non ci fossimo organizzati per 
essere presenti nella seconda gene- 
razione, l’Italia e le industrie italia- 
ne sarebbero escluse dal progetto di 
carro della terza generazione, che sa- 
tà europeo e nascerà intorno al 2000, 
e di cui si stanno già avviando i pri- 
mi studi di fattibilità. 

Anzi, tra i nove Paesi NATO che 
partecipano a questi studi di fattibi- 
lità, la posizione chiave è stata attri- 
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buita all'Italia, a un'industria italia- 
na, l’IVECO. 

Non ho parlato, finora, di mana- 
gement e di collaborazione diretta 
tra Forze Armate e Industria. È un 
punto a cui tengo molto. 

L'industria deve molto alle Forze 
Armate: non si sarebbe mai potuta 
creare un’industria moderna, né in 
Italia né altrove, se non si fosse fat- 
to riferimento al modello dell’orga- 
nizzazione militare, della logistica 
militare, della strategia militare. E 
questo a prescindere ovviamente dal- 
le commesse di progetto. 

Le logiche di «direzione per pro- 
getti», il «project management» che 
si insegna nelle business schools, de- 
rivano da esperienze militari. 

Nel mondo dell'impresa queste lo- 
giche hanno poi avuto un’evoluzio- 
ne di grande interesse. 
tratta allora di consolidare un 
interscambio culturale che è sempre 
esistito, ma in maniera frammenta- 
ria e che oggi possiamo decisamente 
rafforzare soprattutto sul terreno del 
management e delle conoscenze tec- 
niche, 

A tre diversi livel] 


® a livello di classe dirigente del. 
le Forze Armate e in particolare a li- 
vello dei loro Centri Studi, Accade- 
mie e Scuole Superiori delle Forze 
Armate: sono convinto che si possa 
dar vita ad iniziative di cultura ma- 
nageriale e di ricerca di assoluta ec- 
cellenza, proprio per l’alto livello 
scientifico di queste loro istituzioni; 

* alivello intermedio: l'industria 
ha nei capi e quadri intermedi una 
delle proprie colonne portanti, in cui 
si fondono capacità di tipo speciali- 
stico e gestionale. Le Forze Armate 
Italiane hanno, probabilmente, la ne- 
cessità di elevare il livello di cono- 
scenze e gestionalità del proprio per- 
sonale intermedio. Si può collaborare 
attraverso iniziative ben progettate 
di scambi periodici e «stage» in 
azienda; 

* a livello tecnico: l'estrema so- 
fisticazione dei mezzi per la Difesa, 
pone problemi non lievi alla manu: 
tenzione e alle riparazioni. L'indu: 
stria italiana è pronta a rendere più 
sistematiche ed efficaci le modalità 
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di aggiornamento specialistico degli 
uomini. 

Ma l’obiettivo di un più forte in- 
terscambio culturale tra Forze Arma- 
te e industria ritengo debba essere 
più ambizioso e andare ben al di là 
di una collaborazione tecnica e ope- 
rativa. 

Si tratta di ridare visibilità alla 
classe dirigente delle Forze Armate 
come componente di primo piano 
della classe dirigente del Paese. 

Ri-cooptare i militari nella classe 
dirigente è giusto: perché ai livelli 
elevati sono una delle componenti 
più internazionali del Paese. 

Da una maggiore consuetudine di 
rapporti.e di conoscenza reciproca 
tra industria e Forze Armate posso- 
no derivare sinergie culturali e sociali 
utili alla società italiana nel suo com- 
plesso. 


L'industria ha conquistato, in que- 
sto periodo un prestigio interno e in- 
ternazionale che le penalizzazioni e 
le contestazioni degli anni 70 aveva- 
no fortemente indebolito. 


Le Forze Armate sono state 
tradizionalmente custodi del va 
Jore «Patria»: un valore che sem- 
bra essere stato dimenticato, an- 
che a causa della troppa retorica 
e delle troppe strumentalizza- 
zioni, 


Le Forze Armate hanno anch’es- 
se compiuto in questi anni un’evo- 
luzione culturale e tecnologica di 
grande portata, ma di questa evolu- 
zione si rendono ancora conto în 
pochi, 

Insieme, industria e Forze Arma- 
te, possono dare un contributo di ri- 
lievo al processo di trasformazione 
della società italiana e alla riscoper- 
ta di certi valori che sembrano essersi 
appannati. 

Ad esempio, le Forze Armate so- 
no state tradizionalmente custodi del 
valore «Patria»: un valore che sem- 
bra essere stato dimenticato, anche 
a causa della troppa retorica e delle 
troppe strumentalizzazioni. 

Eppure, proprio nella prospettiva 
di una unità europea che non sia ap- 
piattimento, il valore dell'identità 
nazionale va ricreato: in termini mo- 
derni, diversi dal passato. Ma va ri- 
creato. 

Per essere più europei dobbiamo 
essere anche più consapevoli e orgo- 
gliosi delle nostre origini e della no- 
stra storia. Chi le disconosce non è 
moderno: è semplicemente un de- 
bole. 

Non è che un esempio per dire: 
abbiamo in comune professionalità 
e rispetto dei valori. Creare sinergie 
culturali e operative non sarà diffi- 
cile. E sarà molto utile. Non è solo 
un augurio; è un impegno. 
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IL RUOLO DEGLI STRUMENTI 


Oggi, come in passato, permane l’esigenza di chiedersi se 
la tesi che individua nelle Forze Armate il braccio armato e 
la forza legale dello Stato, da utilizzare quale estrema «ra- 
tio$ nei tr: rti internazionali, permanga valida. 


La 


Mai come negli ultimi mesi î temi 
della pace e del disarmo sono stati 
tanto dibattuti tramite gli organi di 
informazione, probabilmente perché 
resi di dominio pubblico dall’onda 
emotiva sollevata dalle iniziative di 
Gorbaciov che lo stesso destituito 
Capo di Stato Maggiore della Difesa 
Sovietica, Maresciallo Sergei Akro- 
meev, ha però recentemente indot- 
to a considerare con molta cautela. 
In una intervista concessa il 15 gen- 
naio 1989 a Sovietskaja Rossija, il 
Maresciallo ha infatti ribadito alcu- 
ni punti, a suo avviso imprescindi- 
bili ed irrinunciabili, della politica 
militare dell’Unione Sovietica. 

La prima considerazione di Akro- 
meev è che esista tuttora una «mi- 
naccia nucleare e convenzionale» 
contro l'Unione Sovietica da parte 
dell’Occidente. 

La seconda è che, pur condividen- 
do la strategia dei negoziati «per po- 
ter condurre una politica autonoma 
e pacifica, l'Unione Sovietica avrà bi- 
sogno comunque di una potenza mi- 
litare». 


dono della carica operativa di Capo 
di Stato Maggiore della Difesa, egli 
ha assunto quella di consigliere per- 
sonale di Gorbaciov, le sue conside- 
razioni la dovrebbero dire lunga sulla 
attenzione e sulla circospezione con 
le quali si dovrebbero esaminare le 
proposte del Presidente sovietico in 
Occidente. 

Non meno interessante può risul- 
tare una convinzione espressa da Ak- 
romeev in merito al progetto di tra- 
sformare, modificandone la durata e 
la tradizionale connotazione legale, 
il servizio militare in Unione Sovie- 
tica. Egli, infatti, ha affermato di 
non ritenere possibile alcuna smobi- 
litazione dell'apparato militare sovie- 
tico, anche perché se è vero che la 
situazione internazionale evolve po- 
sitivamente «non c'è una garanzia 
della sua irreversibilità». 

Nell'ultima considerazione si do- 
vrebbe ritenere inclusa, «in nuce», 
anche una potenziale battuta d’arre- 
sto molto autorevole, seppure indi- 
retta, all’entusiasmo che anima i so- 
stenitori di una totale revisione del 


tazioni nulla dovesse suggerire per 
una riflessione più accurata ed appro- 
fondita dei problemi del disarmo e 
dovesse pregiudizialmente prevalere 
il «credo» alquanto ottimista dei mo- 
vimenti pacifisti che la pace possa es- 
sere mantenuta e definitivamente af- 
fermata facendo ricorso al disarmo 
unilaterale — pur di eliminare la 
acqueo delle guerre, sie le armi — 
ebbene, a nulla varrebbe alcuna ar- 
gomentazione e, tanto meno, quelle 
che di seguito saranno esposte. 


TEMI DI GRANDE VALENZA 
PSICOLOGICA 


La notevole risonanza acquisita re- 
centemente, e in breve tempo, dai 
temi del disarmo «ad ogni costo» e 
della trasformazione piuttosto rivo- 
luzionaria del servizio di leva rischia 
di provocare inquietudine e preoc- 
cupazione in chiunque creda nella 
perdurante esigenza di una difesa na- 
zionale efficace, motivata e credibile. 

Non tutti, infatti, sono convinti 
che alla dichiarazione unilaterale del- 


La terza precisazione è che egli re- 
spinge con sdegno la proposta di una 
forte riduzione delle Forze Armate 
sovietiche perché «come comunista 
e come militare» non può non sen- 
tirsi contrario a una siffatta «smobi- 
litazione morale» 

Se si considera che, dopo l'abban- 
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modello di difesa italiano e dell’op- 
portunità, data per scontata in rela- 
zione all’«irreversibile processo di ri- 
duzione delle forze convenzionali del 
Patto di Varsavia», di apportare ra- 
dicali modifiche all'obbligo ed alla 
durata del servizio militare di leva. 

Se lo spirito delle precedenti no- 


la pace debba corrispondere neces- 
sariamente e concretamente l’elimi- 
nazione delle cause profonde di con 
flitto. Se neanche i responsabili del. 
l'Unione Sovietica sembrano conf 
dare nell’immediata realizzazione 
delle condizioni per una pace dura- 
tura, allora la politica tentata da Gor- 


baciov potrebbe anche essere abba- 
stanza diversa, nei suoi fini, da quella 
da molti percepita e preconizzata. 
L'obiettivo ad essa intercorinesso po- 
trebbe anche essere infatti quello ri- 
conducibile all'intento di indurre 
l'Occidente al disarmo materiale e 
morale, all'abbandono dell’attenzio- 
ne e ad abbassare la guardia. 

L’immediata, quasi inevitabile, 
conseguenza di un siffatto errore di 
percezione da parte dell'Occidente 
si tramuterebbe perciò nella incapa- 
cità o nella carente volontà di per- 
venire ad una coerente e convincente 
definizione della politica militare da 
rendere operante. Ne sono giù segni 
tangibili alcuni tentativi di banaliz- 
zarla con enunciazioni ellittiche ed 
elusive quale quella di «difesa suffi- 
ciente, in luogo della difesa aggres- 
siva», 

Nel contempo, prenderebbe sem- 
pre più vigore la spinta a svuotare pe- 
ricolosamente il fine primario delle 
Forze Armate mediante l’esaltazio- 
ne di compiti sussidiari, se non pro- 
prio marginali, in sostituzione o in 


forma alternativa rispetto al compi- 
to primordiale e originario della di- 
fesa dell'integrità nazionale. 

E con questa artificiosa inversio- 
ne dei fini con i compiti si rischie- 
rebbe di determinare un’irreparabi- 
le distorsione dell'ottica e delle giu- 
ste modalità di approccio ai proble- 


mi della realtà militare. Ciò potreb- 
be sospingere alla colpevole e provo- 
cata dissolvenza del pericolo, non più 
conclamato ma pur sempre latente, 
ed alla sottovalutazione e — peggio 
ancora — all'oblio delle disarmonie 
(0 asimmetrie) che sono agevolmen- 
te rilevabili dal confronto tra le for- 
ze convenzionali delle due alleanze 
che continuano a fronteggiarsi sul 
piano politico, economico e, in de- 
finitiva, strategico, prima ancora che 
militare. 

Purtuttavia, se da una parte sif- 
fatti errori di prospettiva potrebbe- 
ro essere indotti da un'adeguata ed 
accorta strategia sovietica; dall'altra, 
non si può affermare che vengano 
commessi per mera miopia. In real- 
tà, in Occidente, non si è mai parla- 
to tanto di pace — lo si accennava 
in premessa — come in questo pe- 
riodo e se ne discute con un accani- 
mento non riscontrabile in altri mo- 
menti storici, anche in quelli fune- 
stati da effettivo pericolo di guerra 
imminente, se non proprio imma- 
nente. 


Ovviamente il desiderio spasmo- 
dico di pace è stato acuito anche dal- 
la paura invincibile della sempre in- 
combente catastrofe nucleare; ma ciò 
che stupisce nell’atteggiamento è la 
quasi inconsapevole rimozione di un 
dato di fatto incontrovertibile: la sin 
troppo facile constatazione, cioè, che 


impera in gran parte del mondo una 
conflittualità senza confini 

Il ritenere perciò che la pace pos- 
sa trasformarsi da fine desiderabile 
in realtà tangibile per il solo fatto di 
invocarla con passione, è pur sempre 
un convincimento che rischia di in- 
coraggiare e sollecitare verso la di- 
mensione dell’irrazionale. Tanto più 
se la conseguente demonizzazione 
delle armi, e la loro riduzione resi- 
duale a causa oggettiva dei conflit- 
ti, inducessero a considerare possi- 
bile l'eliminazione del latente stato 
di guerra senza aver provveduto pre- 
liminarmente almeno ad attenuare 
l'aggressività della competizione eco- 
nomica ed industriale, la forza alta- 
mente condizionante della propagan- 
da e l’effetto dirompente del consu- 
mismo e dell’imperante materia 
lismo. 

Non sono le armi «attefici» 0 «di. 
struttrici» di pace; sono gli uomini 
che provocano e creano la conflittua- 
lità con i loro egoismi e con i loro 
contrastanti interessi. 

E di fronte a tale stato di cose po- 


ui * 


La realizzazione dell’obiettivo 
«pace» impone l’adozione di una 
strategia che mentre, da una par- 
te, pone il disarmo come traguar- 
do finale, dall’altra, non può la- 
sciare spazio a manifestazioni ri- 
nunciatarie. 
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co dovrebbero contare le teorizzazio- 
ni della conflittualità quale elemen- 
to coesistenziale all'uomo — come 
da alcuni sostenuto — oppure quale 
inevitabile effetto della «logica di ap- 
propriazione» operante nelle e tra le 
società umane, ovvero — ancora — 
quale particolare forma di suddivi- 
sione del lavoro e di ridistribuzione 
degli insufficienti beni materiali di- 
sponibili nel mondo. 

Poiché, in definitiva, la guerra e 
la fragilità della pace sembrano es- 
sere state sinora una costante nella 
storia dei popoli, si potrebbe anche, 
a ragione, interpretarle come prova 
inconfutata, e chissà se confutabile, 
della perdurante incapacità degli u 
mini di superare il divario tra asp 
razioni e condotta fattuale, tra eti- 
ca e politica. 

In questa ottica, il «pacifismo» di 
cui sono portatori ed assertori tali 
ni movimenti, specie giovanili, può 
essere considerato e valutato sotto un 
particolare angolo di visuale. Sotto 
tale angolo, le finalità dello stesso 
«pacifismo» si potrebbero anche ri- 


connettere con una forma di strate- 
gia indiretta, operante in ambito in- 
ternazionale e che si manifesta ido- 
nea a produrre effetti destabilizzanti 
all’interno del nostro sistema. Que- 
sta strategia favorisce in particolare 
quanti si richiamano, per argomen- 
tazioni — e molte volte davvero va- 
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lide — di ordine etico, ai temi della 
pace, dell’olocausto nucleare, della 
fame nel mondo, della pericolosa cor- 
sa agli armamenti, Le argomentazio- 
ni di ordine etico, in concreto, pre- 
scindendo dalla loro sempre possibile 
strumentalizzazione politica, acqui- 
stano via via maggior spessore cul- 
turale, per cui non appare né agevo- 
le né opportuno sottovalutarle o, ad- 
dirittura, ignorarle. Amplificate, in- 
fatti, dai mass media, dette argomen- 
tazioni influenzano movimenti di 
pensiero che godono di molto credi- 
to per la loro capacità di condizio- 
nare settori sempre più estesi dell’o- 
pinione pubblica. È pur vero che le 
già citate argomentazioni possono es- 
sere controbattute criticamente, ma 
ciò non cambia di molto la situazio- 
ne in Italia. Infatti, malgrado che gli 
italiani amino citare spesso Machia- 
velli, in realtà, il realismo non sem- 
bra essere la matrice cui si ispirano 
i loro atteggiamenti prevalenti e le 
loro opzioni fondamentali. Tant'è 
che la cultura italiana, in genere, 
sembra essere molto più coerente ed 


assonante con l’utopismo che con 
l’empirismo. Ne consegue che si è 
più indotti a immaginare la realtà co- 
me la si vorrebbe piuttosto che ad 
analizzarla nella sua effettiva confi- 
gurazione e nelle sue percepibili con- 
notazioni. D'altra parte, il pensiero 
realista è fondamentalmente critico 


e pessimista, mentre il pensiero uto- 
pistico tende quasi inevitabilmente, 
forse per autopropulsione, ad atteg- 
giamenti moralistici. L'effetto di 
questa tendenza è che i comporta- 
menti sociali vengono generalmente 
individuati e configurati come risul- 
tante di contrapposizioni di valori 
piuttosto che di contrastanti rapporti 
concreti. Inoltre, mentre il realismo 
indurrebbe a servirsi della «raziona- 
lità» come strumento pet esaminare 
gli interessi confliggenti, il morali- 
smo sospinge invece ad affidarsi al- 
l'intuizione spesso senza prove, 

Intuizione senza prove dovrebbe 
essere considerata la ricorrente affer- 
mazione che per ottenere la pace ba- 
sti volerla veramente. E ancor più 
senza prove dovrebbe essere ritenu- 
ta la tesi che sia sufficiente elimina- 
re gli strumenti istituzionalmente 
preposti alla guerra — Forze Arma 
te e arsenali militari — per consegui 
re lo scopo. 

La ragione, invece, sembra indi- 
care come verosimile una tesi tutt’af- 
fatto diversa: l’equilibrio di poten- 


za incentrato sugli armamenti è fat- 
tore di stabilità incontestabile. Il di 
scorso da fare semmai dovrebbe ini- 
ziare dal livello di questo equilibrio. 
Non dovrebbe sussistere, infatti, 
dubbio circa la convenienza di abbas- 
sare tale equilibrio il più possibile, 
ma in modo graduale, bilanciato, 


simmetrico e contemporaneo 

In siffatto contesto, si ritiene con- 
seguente perciò affermare che, per 
evitare la guerra, non dovrebbe — 
per l'attuale epoca storica — prestat- 
si che un modo: scoraggiare l'even- 
tuale aggressore, adottando tutte le 
misure indispensabili per garantire la 
sicurezz 


STRATEGIA PER LA PACE 


La cultura della pace, del dialogo, 
del rifiuto della forza per il supera- 
mento dei conflitti, oltre a far parte 
del nostro patrimonio morale e del- 
la nostra tradizione, è anche imme- 
diatamente mutuabile dai principi 
costituzionali 

Aderire concettualmente ed emo- 
tivamente a questi principi non au- 
torizza però a ritenere che si possa 
banalizzare eccessivamente il proces- 
so per la costruzione della pace. Ta- 
le processo, infatti, in quanto inte- 
ressa tutti i popoli, non può che con- 
cretarsi attraverso un faticoso cam- 
mino di volta in volta condizionato 
e subordinato all'abbattimento di 


successive barriere, erette e salda- 
mente sorrette da contrastanti inte- 
ressi e dai perduranti orientamenti 
di molti popoli a voler prevalere su- 
gli altri nella distribuzione e nella uti- 
lizzazione delle ricchezze mondiali, 
tutt'altro che inesauribili e nient'af- 
fatto sufficienti per tutti 


I problemi del disarmo, della fa- 
me nel mondo, di una più equa ri- 
partizione delle risorse non ammet- 
tono intenti e soluzioni semplicisti- 
ci, né si possono invocare formule 
taumaturgiche per una rapida elimi- 
nazione delle cause profonde che ne 
hanno determinato l'insorgere. Porre 
pertanto siffatti problemi e la ricer 
ca della relativa soluzione quale in- 
discussa alternativa all’altro fonda- 
mentale problema della preservazio- 
ne della sicurezza, potrebbe risulta- 
re non solo retorico ma addirittura 
fuorviante. La speranza di pace non 
esclude, anzi continua a postulare, la 
volontà di difesa 

Il benessere, lo sviluppo, l’eleva- 
zione materiale e culturale dei popoli 
sono traguardi raggiunti con tanta 
sofferenza ed affanno che non è le- 
cito porli a repentaglio nel tentati- 
vo totalizzante di realizzare una con- 
cezione, degna di ogni rispetto co- 
me tensione ed aspirazione, ma cer- 
tamente utopistica se perseguita al- 
l’insegna solo del desiderio. 

Nel contesto di una strategia per 


la pace trovano, quindi, adeguato e 
decisivo spazio non solo gli sforzi per 
salvaguardare la sicurezza ma anche 
il ruolo sempre attuale delle Forze 
Armate, quale mezzo per contribui- 
re a preservare questo prezioso va- 
lore. 

In altre parole l’obiettivo «pace» 


va perseguito con forza e può appa- 
rire al limite raggiungibile — anche 
se nel breve e medio termine è vera- 
mente difficile immaginarlo raggiun- 
to — ma la sua realizzazione impo- 
ne l'adozione di una strategia che 
mentre, da una parte, pone il disar- 
mo come traguardo finale, dall'altra, 
non può lasciare spazio a manifesta- 
zioni rinunciatarie. Una strategia 
cioè che, evitando di provocare i con- 
flitti, sia rivolta a rimuoverne pro- 
gressivamente e pragmaticamente le 
potenziali cause. 


STRUMENTI MILITARI E 
RAPPORTI INTERNAZIONALI 


Poiché la predetta strategia con- 
tinuerebbe a dispiegare «in potenza» 
gli strumenti militari, è logico inter- 
rogarsi sul loro possibile ruolo nelle 
relazioni internazionali. 

La scena internazionale oggi non 
è più occupata esclusivamente dalle 
super-potenze, È da tempo che il bi- 
polarismo ha perso di peso specifico 
sia come espressione di leadership al- 


I problemi del disarmo, della 
fame nel mondo, di una più equa 


ripartizione delle risorse non am- 
mettono intenti e soluzioni sem- 
plicistici. 
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l'interno dei blocchi sia come capa- 
cità di aggregazione e di riduzione 
delle volontà dei soggetti a quelle dei 
partners maggiori. 

«Realpolitik» e «pragmatismo» 
nella ricerca di vantaggi immediati 
hanno intaccato la credibilità delle 
super-potenze ed hanno coinvolto i 
loro sistemi politici, economici, ideo- 
logici, cioè i loro modelli di vita, nella 
generale caduta di identità, riducen- 
do anche la loro precedente capaci 
tà di gestire autonomamente le cri- 
si. A questo stato di confusione stra- 
tegica fa riscontro anche il disordi- 
ne economico e finanziario. 

Da qui l’involuzione della deter- 
renza, fondata sull'equilibrio indi- 
scusso e che ha evitato la spiralizza- 
zione dei conflitti locali verso il con- 
fronto nuclear 

Lo schema dei rapporti tra gli Sta- 
ti — estrapolato dal confronto tra 
modello capitalista e modello comu- 
nista — è pertanto superato, anche 


perché non riesce più a dar conto ed 
interpretazione della fluidità delle 
molteplici relazioni. 

In questo quadro di tendenze, il 
ruolo delle Istituzioni militari si qua- 
lifica e si giustifica, sul piano razio- 
nale, per il mantenimento di una si- 
tuazione di equilibrio che dissuada 
da scontri armati, specie se capaci di 
sospingere ad un successivo scambio 
nucleare. 


28 


L'avvalersi «ia potenza» delle pre- 
dette Istituzioni, se proprio non pro- 
voca, neanche evita l'insorgere di 
difficoltà sul piano delle motivazio- 
ni e dell’organizzazione. Ma non può 
esserci dubbio sul fatto che, per rag- 
giungere lo scopo di dissuadere, si 
confermi indispensabile uno stru- 
mento militare approntato e capace 
di elevata prontezza di impiego, an- 
che se compressa allo stato potenzia- 
le. È proprio in questa configurazio- 
ne che si materializza il contributo 
che le Istituzioni militari forniscono 
— giorno per giorno — agli sforzi 
per pervenire ad una pace duratura 
che, pur preludendo al successivo di- 
sarmo, postula che nelle fasi prece- 
denti si continui ad operare in clima 
di sicurezza. In sostanza, anche se 
può sembrare paradossale, per «fare 
la pace» sono necessari anche stru- 
menti idonei alla guerra: «si vis pa- 
cem, para bellum», come da sempre 
è da tutti risaputo. 


CONCLUSIONE 


Oggi, come in passato, permane 
l'esigenza di chiedersi se la tesi che 
individua nelle Forze Armate il brac- 
io armato e la forza legale dello Sta- 
to, da utilizzare quale estrema «ra 
tio» nei rapporti internazionali, per- 
manga valida. 

In mancanza di organismi sovra- 
nazionali legittimati e capaci di im- 


porte la pace e comporre i conflitti 
di interesse tra gli Stati, è tuttora 
operante l'impostazione classica che 
attribuisce a ciascuno di essi la va- 
lutazione indipendente e sovrana dei 
propri interessi vitali. È solo la ca- 
pacità distruttiva degli armamenti 
che ha posto in discussione la possi- 
bilità e l'opportunità di conseguire 
obiettivi politici attraverso l’uso della 
forza, oppure, come nel caso italia- 
no, deriva da libera e sovrana opzio- 
ne il rifiuto di ricorrere alle armi — 
eccezion fatta per l’autodifesa — per 
risolvere conflitti insorgenti. Di qui 
la concreta pregnanza della filosofia 
della dissuasione, mediante la ricer- 
ca ed il mantenimento di un equili- 
brio di potenza che renda troppo ri- 
schioso l'uso della forza. Confonde- 
re però la volontà reciprocamente in- 
dotta di evitare scontri armati con 
la possibilità di cancellare «ipso fac- 
to» divergenze fondamentali di in- 
teresse, e quindi di poter disarmare 
anche unilateralmente, è passo tro} 
po lungo per essere ragionevolmer 
te e credibilmente sostenuto sul pia 
no dell'effettiva valenza di una sif 
fatta scelta nei rapporti internazio- 
nali. Sicché l'equilibrio di potenza 
fondato sugli armamenti è stato ed 
è inopinabile che resti fattore di sta- 
bilità e, quindi, di pace 

In definitiva, per evitare la guer- 
ra e ricercare senza tregua la pace du- 
ratura, si conferma indispensabile 
adottare misure adeguate, anche sul 
piano militare, volte a garantire il 
massimo di sicurezza al fine di con- 
tinuare a scoraggiare eventuali rot- 
ture di equilibrio e conseguenti so- 
praffazioni da parte dei più forti. 


Gen. Francesco Cervoni 


Il ritenere che la pace possa tra- 
sformarsi da fine desiderabile in 
realtà tangibile per il solo fatto di 


invocarla con passione, è pur sem- 
pre un convincimento che rischia 
di incoraggiare e sollecitare ver- 
so la dimensione dell’irrazionale. 
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I 40 ANNI DELLA NATO. A 
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L’ATTUALITÀ. DEL} 


Il quarantesimo anniv 
tuzione e illa NATO (4 
ce ad alcune considerazi 
geopalitici e milita 
nell'arco dei quattro decenni che ci sia- 
scinti alle spalle. 
Rispetto alla «cristallizzazione» del fron- | 
te centrale curopeo («il fronte», per antono- 
rmasia), il ridi 


frinelicniia risposta imi i, 
frolla adesione dl Germania Fei 
| rale alla NATO. Bonn aderì l'8 maggio 19: 
il Patto dî Varsavia venne sottoscritto il 
do, 


Con Stalin, Malenkov, Kruscev, Breznev, 
Andropov, Cernenko, fino a Gorbaciov, non 
un chilometro quadrato del «fronte centra. 
le» è stato oggetto di contestazione. Unico 
fatto traumatico, il «muro di Berlino» (sgo- 
sto 1961). Se proprio sî vuole precisare un 
mutamento geopolitico sostanziale, occorre 
rifarsi allo sgombero dall’ Austria orientale 
dell’Armata Rossa, in cambio della accetta- 
zione, da parte di Vienna, dello «status» di 
paese neutrale, a norma di un Trattato di 


© Stato (15 maggio 1955). Secondo alcuni, 


Mosca, accettando il ritiro dall'Austria, lan- 
ciò un «segnale» în extremis alla Germania 


© Federale, significando la possibilità di un «ac- 


comodamento» tra le due Germanie. 

E veniamo al afronte Sud». 

Non è esagerato affermare che, nel 1949, 
il Mediterraneo era da considerare un «lago 
della NATO». Il rosso mattone e il blu vio- 
letto che, sulle carte geografiche, contrasse» 
gnavano le aree di influenza inglese e fran- 
cese, coloravano la mappa del Mediterranco, 


N lungo gli oltre tremila chilometri che sepa- 


rano Gibilterra da Beirut. 

La Francia, controllava ancora l’intero 
Maghreb (Marocco, Algeria e Tunisia); la 
Gran Bretagna, occupava sempre i capisal- 
di della linea assiale mediterranea (Gibilter. 
ra, Malta e Cipro), raccordati con Suez e il 
Canale. La Libia — che era quella del Se- 
nusso — ospitava ancora unità blindate bri. 
tanniche a EI Adem (Tobruk) ed a Bengasi: 
posizioni, queste, «saltate» nel 1970, dopo 
l'avvento al potere di Gheddafi. 

In parole povere, il Mediterraneo era — 
sia pure per poco — la «via imperiale» per 
il Regno Unito, mentre la Francia conser- 

il triangolo Tolone-Biserta-Mers el 


Stabile la situazione nel Levante, nono- 
stante il soprassalto della prima guerra (1948- 
49) tra Israele ed i paesi arabi vicini, all’in- 
domani della proclamazione dello Stato 
ebraico. Il Libano, la Giordania e, più indie. 
tro, l'Iraq, erano sotto una sorta di droit de 
régard occidentale, tanto più che i due rami 
della dinastia hascemita (filo-inglese) erano 


i suî troni di Amman e di Baghdad. La CEN- 


TO, nell’area, era un prolungamento della 
NATO. 

Quanto alla presenza degli Stati Uniti a 
Levante di Gibilterra, la formazione della Se- 
sta Flotta non era il solo fatto significativo. 
Gli americani erano di casa anche in Nord 
Africa, soprattutto nella grande base aerea 
di Wheelus Field, alle porte di Tripoli, e gli 
stessi squadroni aerei, di base nell'Europa 
Centrale, usufruivano dei campi di tiro nel 
deserto libico. 

L'indipendenza, in successione, della Li- 
bia (24 dicembre 1951), della Tunisia (20 
‘marzo 1956) e del Marocco (22 marzo 1956) 
non parve, Èì per Èì, avere un effetto desta- 


) bilizzante sul quadro mediterraneo. Si con- 


sideri che gli Stati Uniti avevano aggiunto alle 
basi in Italia, in Libia, in Grecia e in Tur- 
chia (Grecia e Turchia avevano aderito alla 
NATO nel 1952), anche quelle in Marocco: 
Ben Guerir, Khourìbga South, Ben Slima- 
ne, Sidi Slimane e Kenitra (Port Lyautey). 


32 


La rottura dell'equilibrio avvenne 
nell’estate-autunno del 1956, con la nazio- 
nalizzazione del Canale di Suez e la crisi suc- 
cessiva, che si sommò a quella ungherese, 
contemporane; 

Non staremo a ripercorrere tutte le tappe 
del ripiegamento occidentale, da Est a 
Basti ricordare che, con l'indipendenza di Ci- 
pro (19 febbraio 1959), dell'Algeria (3 lu- 
glio 1962) e di Malta (21 settembre 1964), 
altri fattori nuovi di turbamento si aggiun- 
sero. La Francia fu sloggiata da Mers-el- 
Kebir, dopo aver rinunciato a Biserta, e la 
nascente potenza missilistica e nucleare della 
Quinta Repubblica dovette rinunciare ai cen- 
tri sperimentali di Colomb.Béchar (missili) 
e di Reggane (balipedio atomico), nel Sud 
del Sahara. Nello stesso tempo, anche le basi 
americane in Marocco erano în giudicato e 
si stava pre l’allontanamento del Co- 
mando NATO-AFMED da Malta. 


Più che il conto di ciò che è andato per- & 


duto, occorre fare quello di ciò che è ri 
sto, rispetto a quarant'anni fa, scanditi con 
ritmo quasi regolare da quattro guerre arabo- 
israeliane, da colpi di stato sulla costa nord- 
africana, da torbidi e crisi, come l'uscita della 
Francia dalla struttura militare interalleata 


(1966) ed il conflitto greco-turco per Cipro È 


(1974), mai del tutto sanato. 


Che cosa è rimasto, dunque, delle basi e © 


degli appigli occidentali? Gibilterra è sem- 
pre, un po’ anacronisticamente, ala Rocca» 
per gli inglesi, che vantano, all’altra estre- 
mità del Mediterraneo le basi (nazionali, non 
NATO) di Akrotiri e Dhekelîa, a 
Stati Uniti, al ari degli altri alleati, non so- 
no più presenti in Nord Africa, Di più: è 
dubbia la sorte delle basi in Spagna, soprat- 
tutto dopo il trasferimento degli «F-16» da 
Torrejon a Crotone e vacilla lo «status» del- 
Ile basi in Grecia (Suda e Heraklion a Creta; 
Eleiusis e Maratona sul continente). Quan- 
to alle basi in Turchia, il rapporto di 7 a 10 
negli aiuti militari degli Stati Uniti destinati 
ad Atene e ad Ankara ha finora evitato — 
con non poca fatica — il peggio. 

Rifatti i conti, i mutamenti sopravvenuti 
hanno esaltato l’importanza delle basi sta- 
tunitensi in Italia. Ma questo, da solo, non 
è un elemento di gran conforto. 

Tutte le crisi degli ultimi anni si sono pro- 
dotte a Sud. E lo stesso impegno militare ita- 
liano (ONU, sovranazionale e nazionale) al 
di là del perimetro metropolitano sta a di: 
mostrarlo. Tale impegno, come è noto, ha 
assunto anche connotazioni interforze e, co- 


munque, per la prima volta dopo il 1945, le , 


tre Forze Armate hanno operato a migliaî 
di chilometri dalla madrepatria e sono state 
«allertate» per emergenze prossime alle co- 
ste meridionali, insulari e peninsulari. Par- 
tecipazione (perdurante) dell’Aviazione Leg- 
gera dell'Esercito all’Unifil (Nagoura, in Li 
bano); partecipazione (perdurante anch’es- 
5a) alla Multinational Force and Observers 
nel Sinai del 10° Gruppo Navale Costiero 
della Marina Militare; Libano-I; Libano-II; 
Mar Rosso, dopo il minamento di quelle ac- 
que; crisi dell’«Achille Lauro»; crisi per î 
missili libici caduti in prossimità di Lampe- 


ipro. Gli » 


G 


G 


w 


[OSO 
È 


a dusa; missione della Marina Militare nel Gol. 
{{D° foPersico, sono altrettante dimostrazioni che 
è nel settore Sud che si addensano i motivi 
di crisi. Per Sud va inteso non soltanto il Me- 
») diterraneo, ma anche i settori contigui. 
Non sfugge infatti ad un osservatore at- 
tento il grado di interdipendenza esistente 
tra Mediterraneo, Mar Rosso e Golfo Per- 
sico (0 Arabico che dir si voglia), senza di- 
menticare il Levante, sempre în fermento, 
per via della endemica guerra civile in Liba. 
no e della situazione nei territori occupati da 
Israele (Cisgiordania e Gi 
mento in uno dei settori si ripercuo; 
sariamente sugli altri due, in modo immedia- 
to, generando situazioni e pericoli nuovi, co- 
me, in caso di successi negoziali, opportu- 
nità e vantaggi altrettanto immediati (non vi 
° è chi non ravvisi la giustezza di tutto ciò, con- 
siderando effetti atonificanti» del cessate-il- 
fuoco tra Iraq e Iran su tutto il contesto del 
Medio Oriente, soprattutto a ridosso del 
«gran lago» di petrolio). 
È il Meridione della NATO, dunque, che 
— a quarant'anni dalla costituzione dell’ Al- 
13) leanza — ha denunciato un deterioramento 
progressivo, motivo di ansietà anche in pro- 
spettiva. È vero che il «Trattato del Nord 
Atlantico» risente tuttora di una matrice 


soltanto con i mari nordici o con 

la Mitteleuropa. 
Una maggiore attenzione al 
gionale» meridionale è tuttavia necessaria da 
] parte della NATO, anche per venire incon- 
| tro a talune aspettative dei Paesi che si pro- 
? tendono come «moli» del «mare più antico 

italiana, 


lema «re» 


del mondo» (le penisole iberica, 
| canica). 
Platone soleva dire che i popoli del Medi- 
rassomigliano ed 


bal- 


terranco te rane at- 
torno ad uno stegno. Rispetto all’antichità, 
i Paesi sono aumentati: oggi, sono diciotto, 
con oltre trecento Î abitanti. Ma, a 
parte il peso demografico, politico, econo- 
mico dell’area — punto di incontro tricon- 
tinentale, crocevia Nord-Sud ed Est-Ovest 
— sono i concomitanti fattori militari e stra- 
tegici che devono essere correttamente va- 
| lutati. In gioco, sempre, sono gli equilibri 


nell’hinterland mediterraneo, nel Levante e 
alle spalle del Levante o, più a sud, al di là 
di Suez, È vero che si tratta di aree non in- 
cluse nel Trattato del 1949; ma questa è una 
] ragione in più per essere più sensibili ai pro- 
i biemi dell'intera Regione. Non per niente 
tale) è tata 


i UEO (Unione Europea 
civili 


fucsia 
i volta in assoluto, Belgio, Francia, Gran Bre- 
.. °° tagna, Italia e Olanda hanno operato mili- 
a tarmente d'intesa nel Golfo Persico, nella fa- 


iva della missione svolta per oltre 
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Il servizio stampa della Conferen- 
za ha fornito il quadro statistico: 992 
delegati, tra i quali il Segretario Ge- 
nerale dell'ONU Perez de Cuellar, 
il Segretario Generale aggiunto per 
il disarmo, 110 oratori per un totale 
di 26 ore, venti riunioni di gruppi 
geografici e politici, 125 incontri bi- 
laterali a livello di Ministri degli 
Esteri, un numero imprecisabile, ma 
elevato, di colloqui a margine della 
Conferenza, in particolare quelli or- 
ganizzati dagli Stati Uniti e dall’U- 
nione Sovietica e 45 incontri bilate- 
rali su iniziativa francese. 

Settanta interpreti hanno assicu- 
rato l'equivalente di 329 giornate la- 
vorative, 1,3 milioni di comunicati 
sono stati stampati e distribuiti agli 
inviati speciali. 

La Conferenza di Parigi si propo- 
neva tre obiettivi: 

* rilanciare il Protocollo di Gine- 
vra del 1925 sul divieto dell’uso di 
aggressivi chimici durante le opera- 
zioni belliche; 

® raggiungere un'intesa di princi- 
pio, la più ampia possibile, sul ban- 
do globale delle armi chimiche; 

* imprimere una accelerazione 
decisiva al negoziato di Ginevra, sul 
disarmo, segnatamente in merito al 
divieto di fabbricare e accumulare gli 
aggressivi chimici. 


Ha raggiunto questi obiettivi? 
Quali altri segnali sono emersi dai 
cinque giorni di dichiarazioni ufficia- 
li, incontri segreti, colloqui riserva- 
ti, conferenze stampa, messaggi în- 
crociati? 


LA CONFERENZA DI PARIGI 
SULLE ARMI CHIMICHE 


I sei punti della dichiarazione fi- 
nale approvata all'unanimità si pos- 
sono così sintetizzare: 

* Impegno dei 149 Paesi per la 
pace e la sicurezza internazionale, 
conformemente alla Carta delle Na- 
zioni Unite e per promuovere misu- 
re effettive di disarmo. I 149 Paesi 
sono risoluti nel voler prevenire il ri- 
corso alle armi chimiche eliminando- 
le completamente. Si impegnano so- 
lennemente a non usarle e a condan- 
narne l’impiego. 


* Gli Stati partecipanti ricono- 
scono l’importanza e la continua va- 
lidità del Protocollo di Ginevra del 
1925 (di cui è depositaria la Francia) 
sulla proibizione dell'impiego belli- 
co dei gas asfissianti, tossici e simi 
lari e dei mezzi batteriologi 


® Gli Stati partecipanti sottoli- 
neano la necessità di concludere en- 
tro breve tempo una Convenzione 


L’11 Gennaio 1989, dopo cinque giorni di lavori si è chiu- 
sa, al Palazzo dell'UNESCO di Parigi, la Conferenza interna- 
zionale sull’interdizione delle armi chimiche. 1030 giornalisti 
ufficialmente accreditati hanno informato il mondo sull’anda- 
mento del dibattito condotto dai rappresentanti di 149 Paesi. 


sull’interdizione della messa a pun- 
to, della fabbricazione, della conser- 
vazione e dell’impiego delle armi chi- 
miche e sulla distruzione degli stock 
esistenti. La Convenzione, di dura- 
ta illimitata, sarà universale, genera- 
le, la sua applicazione effettivamente 
verificabile. A questo fine si solleci- 
tano i quaranta Paesi partecipanti al- 
la Conferenza di Ginevra sul disar- 
mo, a raggiungere un accordo. 

® In presenza del rischio di uti- 
lizzo delle armi chimiche, sino a 
quando esse sussisteranno e saranno 
disseminate, esiste una minaccia per 
la pace e la sicurezza internaziona- 
le. 

Gli Stati partecipanti sottolinea 
no la necessità che la futura Conven- 
zione sia stabilita su una base non di- 
scriminatoria. Nel frattempo giudi- 
cano necessario che ciascuno Stato 
dia prova di capacità e di senso di 
responsabilità. 


RIETE SEGNO DI FUOCO PRIMO DELLO 


ZODIACO LE STELLE LUMINOSISSIME 


HAMAL E GAMMA Bi (O. NELLA PICCOLA IN. 
FUOCATA COSTELLAZIONE DELL'ARIETE INIZIA IL 
CICLO ST ALE. L'ARABA FENICE RINASCE 


DALLE SUE CENERI 


© Pieno appoggio al Segretario 
Generale delle Nazioni Unite in ma- 
teria di inchieste e accertamenti in 
caso di violazioni del Protocollo di 
Ginevra del 1925. Gli Stati parteci- 
panti auspicano un rafforzamento 
dell'efficacia delle procedure esisten- 
ti e invitano tutti gli Stati a coope- 
rare per facilitare l'azione del Segre- 
tario Generale. 

® Gli Stati partecipanti sottoli- 
neano la necessità di insistere con de- 
terminazione negli sforzi per rag- 
giungere un disarmo generale e com- 
pleto sotto un efficace controllo in 
ternazionale. 


LA TRIBUNA EI RETROSCENA 


* Il combattimento del 4 Gen- 
naio tra gli F-14 della Portaerei 
«Kennedy» e i MiG-23-$ libici nel 
cielo del Mediterraneo, cento miglia 
circa al largo di Tobruk, culminato 
con l'abbattimento dei due velivoli 
di Gheddafi; 

® la dura polemica tra la Casa 
Bianca e il Dipartimento di Stato, da 
un lato, e il Governo di Tripoli, dal- 
l'altro, a causa dello stabilimento chi- 
mico Pharma 150 realizzato dal co- 
lonnello Gheddafi nella zona deser- 
tica di Rabta e considerato dagli 
americani e dagli israeliani la più 
grande fabbrica di aggressivi chimi- 
ci del mondo arabo, enormemente 
più grande di quelle situate a Dama- 
sco e a Samarra; 

® le accuse americane alle indu- 
strie della Germania Federale e di al- 
tri Paesi non meglio indicati, ritenute 
responsabili delle forniture tecnolo- 
giche e dell'assistenza alla Libia per 
costruire e mettere in funzione lo 
stabilimento chimico di Rabta; 

® il rischio della proliferazione 
delle armi chimiche e della fornitu- 
ra di aggressivi a gruppi terroristici. 


Nel quadro più complesso della si- 
tuazione mediterranea e mediorien- 
tale, quelli sopra indicati rappresen- 
tavano e in parte rappresentano an- 
cora delle pesanti ipoteche ad onta 
delle solenni dichiarazioni approva- 
te per consenso dall’ Assemblea ple- 
naria della Conferenza di Parigi nel 


ORO SEGNO DI TERRA SECONDO DELLO 

ZODIACO GRANDE COSTELLAZIONE IN 
CUÎ SPICCA LA STELLA GIGANTE ALDEBARAN CHE 
RINCORRE ETERNAMENTE GLI AMMASSI STELLA 
RI PLEIADI È IADI OLTRE A NATH STELLA BRILLAN 
TE CONE 1700 SOLI 


tardo pomeriggio dell’11 gennaio 
scorso. 

Dietro la facciata delle assise pre- 
siedute dal Ministro degli Esteri 
francese Roland Dumas, con stile e 
classe proporzionali alla sontuosità 
della sede e della splendida cornice, 
si sono sviluppati confronti intensi 
e sovente aspri, contatti sottili e sot- 
terranei, dialoghi cifrati a distanza, 
paradossali discorsi tra finti sordi 
(sud-africani e Pacsi dell’Africa ne- 
ra, i primi a ricordare dalla tribuna 
i continui contatti e gli interscambi, 
i secondi pronti ad abbandonare l’au- 
Ja non appena il Ministro degli Esteri 
Botha è salito sulla tribuna degli ora- 
tori). Sono circolate notizie e affio- 
rate indiscrezioni, filtrate ad arte, ri- 
guerdanti la situazione nel Golfo, 
quella mediorientale, accordi e inte- 
se, progetti, disegni commerciali e in- 
dustriali, mentre su tutto predomi- 
nava, palpabile nel suo spessore con- 


dizionante, la coincidenza degli in- 
teressi sovietico-americani. 

Alla base della lunga schermaglia, 
sovente condotta e manovrata con 
perizia e stupefacente spregiudica- 
tezza, alternate ad arroganza e a sua- 
dente e soffice dialettica persuasiva, 
elegante nella forma, ambigua nella 
sostanza, vi sono state le dichiarazio- 
ni del Segretario di Stato George 
Shultz e quelle del Ministro degli 
Esteri sovietico Eduard Shevard- 
nadze. 

Nel suo intervento, il pomeriggio 
del primo giorno dei lavori, Shultz 
ha sostenuto la necessità inderoga- 
bile di bloccare la proliferazione delle 
armi chimiche, in possesso — egli ha 
detto — di nazioni che appoggiano 
il terrorismo. Un riferimento indiret- 
to alla Libia e alla Siria. Shultz ha 
poi sottolineato alcuni punti fermi 
della politica americana: deciso im- 
pegno per la messa al bando degli ag- 
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"ZODIACO COSTELLAZIONE IMMENSA LE 
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CA DI PRIMA GRANDEZZA È LA PIÙ LUMINOSA 


gressivi chimici, procedure di assi- 
stenza alle popolazioni colpite dai 
gas, sanzioni contro i Paesi che non 
rispettino il Protocollo di Ginevra, 
invito ai Paesi industrializzati a con- 
trollare i trasferimenti di tecnologie, 
ricerca di un’ampia intesa per i con- 
trolli internazionali. 


Il giorno successivo, l’8 Gennaio, 
il capo della diplomazia sovietica, 
Shevardnadze, ha rivolto un fermo 
invito ai rappresentanti degli altri 
148 Paesi affinché la Convenzione 
sull’interdizione delle armi chimiche 
e sulla distruzione degli arsenali sia 
approvata entro quest'anno e ha 
avanzato la proposta di una Confe- 
renza a Ginevra a livello di Ministri 
degli Esteri, riferendosi al nuovo cli- 
ma internazionale e alle prospettive 
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di disarmo. Nessuno, ha dichiarato 
Shevardnadze, può rifiutare controlli 
senza restrizioni sul suo territorio e 
ha poi continuato affermando che 
l'Unione Sovietica è favorevole ad 
azioni internazionali concertate per 
impedire la proliferazione degli ag- 
gressivi chimici. Dopo aver ricorda- 
to che il Cremlino è passato dal si- 
lenzio alla pubblicazione dei dati sul 
suo arsenale, dall’accumulo delle ar- 
mi chimiche alla decisione di elimi- 
narle, ha soggiunto che Mosca a par- 
tire da quest'anno e senza attende- 
re la conclusione di un nuovo trat- 
tato internazionale comincerà a di 
struggere le sue riserve di armi chi- 
miche. 

Altri elementi intervenivano nel 
processo di formazione del quadro 
complessivo. 

Il Ministro degli Esteri Andreot- 
ti, dopo aver auspicato una più de- 
cisa azione globale per scongiurare 
il pericolo degli aggressivi chimici, ha 


soggiunto che l’obiettivo da conse- 
guire, particolarmente nel Mediter- 
raneo, è quello di rimuovere i sospet- 
ti e in questa direzione, ha precisa- 
to, anche la Libia deve fare i suoi 
passi avanti. Il fatto di dare ospita- 
lità ad Abu Nidal, ha concluso, non 
aiuta gli sforzi verso la convivenza. 

I Paesi arabi più intransigenti, Si- 
ria, Libia, Irak, unitamente, anche 
se con motivazioni apparentemente 
univoche, ma sostanzialmente diver- 
se, all'Iran, alla Romania e (in un se- 
condo momento) al Brasile, insiste- 
vano per collegare il disarmo chimi- 
co a quello nucleare, attaccando, so- 
prattutto i primi e l'Iran, Israele e 
gli Stati Uniti, sostenendo la legitti- 
mità del possesso di armi chimiche, 
considerate un deterrente vitale, in- 
dispensabile per la sicurezza dei ri- 
spettivi Paesi, esposti alla minaccia 
di Israele, definito dal Ministro de- 
gli Esteri libico Etthali, un'entità 
terroristica e un regime razzista. 

Mentre le agenzie di stampa dira- 
mavano dispacci con i nuovi parti- 
colari sul ruolo svolto dalle industrie 
tedesche nella progettazione e nella 
costruzione dello stabilimento di 
Rabta, sul coinvolgimento di Taiwan 
e del Brasile nella realizzazione del. 
la fabbrica sui passaggi di materiali 
industriali e chimici diretti in Libia, 
dai porti di Rotterdam e di Anversa 
e mentre uscivano dall’ombra perso- 
naggi che avevano tirato le fila di tut- 
to l'intreccio, la Libia annunciava di 
avere deciso autonomamente di so- 
spendere la produzione di aggressi- 
vi chimici, precisando subito che la 
Convenzione di Ginevra vieta l’uso, 
ma non la produzione e la conserva- 
zione degli aggressivi chimici. 

Intanto l’Irak rendeva noto il suo 
orientamento contrario alla firma di 
una convenzione per il bando globale 
delle armi chimiche, posizione suc- 
cessivamente abbandonata almeno 
formalmente; la Germania Federa- 
le, con l'intervento del Ministro de- 
gli Esteri Genscher, affrontava il te- 
ma in senso generale, esprimendo il 
pieno appoggio all'eliminazione di 
questa categoria di armi, ma evitan- 
do accuratamente ogni sia pur vela- 
to riferimento ai rapporti con la 
Libia. 


Da parte sua, il Ministro degli 
Esteri israeliano Moshe Arens pro- 
poneva il divieto all'esportazione dei 
prodotti base necessari alla fabbrica- 
zione degli aggressivi chimici e ricor- 
dava che Israele ne ha pubblicato una 
lista completa. Il Ministro isràelia- 
no proponeva, inoltre, la pubblica- 
zione dei nomi delle industrie in pos- 
sesso delle tecnologie e delle cono- 
scenze scientifiche idonee alla realiz- 
zazione degli aggressivi, sottolinean- 
do con quel passaggio del suo intei- 
vento, il punto centrale dell'intera 
questione. Un aspetto che non po- 
teva, ovviamente, emergere, ma che 
racchiudeva in sé la sostanza e, con 
ogni probabilità, gran parte delle mo- 
tivazioni all'origine della Conferen- 
za stessa, patrocinata dai Presidenti 
Reagan e Mitterrand. Si andava, 
quindi, completando lo scenario en- 
tro il quale il confronto fra gli Stati 
Uniti e la Libia costituisce il fattore 
critico. 

La tribuna era lo specchio conves- 
so dei confronti delle metodologie di- 
plomatiche, delle mentalità, dei cri- 
teri di valutazione. Nel frattempo 
nei corridoi frusciavano le indiscre- 
zioni; le industrie dei paesi più avan- 
zati sottoscrivono contratti con Paesi 
del cosiddetto Terzo Mondo per for- 
niture, chiavi in mano, di impianti 
chimici; la Francia ha concluso un ac- 
cordo con la Libia: un affare da venti 
miliardi di franchi per attrezzature 
idriche; si parla anche di Mirage. Il 
«Time» afferma: a Rabta il colonnel- 
lo Gheddafi può fabbricare aggres- 
sivi chimici. La Francia si sta adde- 
strando da anni per affrontare la 
guerra chimica; persino la Svizzera 
si sta attrezzando. Tra una indiscre- 
zione e l’altra la Libia espelle 250 
giornalisti occidentali dopo una vi- 
sita farsa allo stabilimento di Rab- 
ta. Gli inviati speciali occidentali 
hanno potuto vedere i capannoni da 
lontano e avvolti dalle tenebre. I re- 
portages grondano ironia, sarcasmo, 
indignazione. Si parla di soperchie- 
ria. Mentre tutto ciò accadeva, nel 
Palazzo dell'UNESCO i delegati leg- 
gevano le dichiarazioni ufficiali e 
l'apposita commissione lavorava per 
la stesura del comunicato finale. La 
ricerca del compromesso risulterà 


difficile e intricata. 

Sullo sfondo permane una situa- 
zione per nulla tranquillizzante. 
Trentanove Paesi, secondo i dati più 
recenti, possiedono arsenali chimici. 
Tra di essi, oltre l'Unione Sovieti- 
ca, gli Stati Uniti, la Francia e l’'I- 
rak, anche Egitto, Siria, Israele, 
Etiopia, Birmania, Thailandia, Cina, 
Taiwan, Corea del Nord, Iran, Co- 
rea del Sud, Pakistan, Cuba, Roma- 
nia, Libia. Distruggere gli arsenali sa- 
rà un'impresa più complicata di quel- 
la della loro fabbricazione: l’elimina. 
zione di una tonnellata di aggressivi 
costerà almeno 150 mila dollari. L’U- 
nione Sovietica dichiara di posseder- 
ne 50 mila tonnellate. Fonti della 
NATO ritengono che gli arsenali so- 
vietici ne contengano dalle 300 alle 
700 mila tonnellate. Gli Stati Uniti 
sfiorano le 100 mila tonnellate. Eli. 
minare una massa del genere richie- 
derà non meno di dieci anni. Aggres- 
sivi di vecchia generazione. Ora si 


ERGINE SEGNO DI TERRA SESTO DELLO 

ZODIACO SPICA STELLA DI PRIMA GRAN 
DEZZA BRILLA IN QUESTA COSTELLAZIONE RICCA 
DI AMMASSI DI GALASSIE QUASI INVISIBILI A OC 
CHIO NUDO E VENERATA ANTICAMENTE PERCHÉ 
RAGGIUNTA DAL SOLE NELLA STAGIONE DEI RAC. 
COLTI 


ILANCIA SEGNO DI ARIA SETTIMO DEL 
LO ZODIACO COSTELLAZIONE PIUTTO— 
STO PICCOLA A FORMA BEN DELINEATA DI BILAN- 
CIA, LA STELLA PIÙ LUMINOSA È ZUBENELGENURI 
BIANCA E BRILLANTE APFIANCATA DA ZUBENE: 
SCHAMALI RARO ASTRO A LUCE VERDE 


è passati alle armi binarie, di più fa- 
cile e meno pericolosa conservazione. 


La Convenzione internazionale 
che dovrà scaturire dalla Conferen- 
za di Ginevra potrà garantire il ban- 
do globale, tenendo conto che i com- 
ponenti delle armi binarie se singo- 
larmente considerati non sono utiliz- 
zabili:come aggressivi? Uno stabili. 
mento che utilizzi del Thiodiglicolo 
(che serve per fabbricare pesticidi, 
inchiostri e vernici) non potrà esse- 
re considerato una fabbrica di armi 
chimiche. Ma se si pensa che mesco- 
lando il Thiodiglicolo con l’acido clo- 
ridrico si ottiene il gas mostarda, più 
conosciuto come yprite, e che con 
270 dollari si fabbricano 270 chili di 
gas mostarda capaci di colpire un mi- 
lione di persone, il discorso cambia 
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CORPIONE SEGNO DI ACQUA OTTAVO DEL 
LO ZODIACO COSTELLAZIONE ENORME 
ATTRAVERSATA DALLA VIA LATTEA DOVE BRILLA 
BELLA E SOLITARIA AN 
IRMANO UNA LUNG. 
(ORPIONE 


RES LE ALTRE STELLE 
CODA CHE RICHIAMA LO 


aspetto. E ancora: due liquidi singo- 
larmente innocui, isopropanolo e me- 
tilfosfonildifluoruro, quando mesco- 
lati si trasformano nel micidiale gas 
nervino Sarin. Si comprende quali 
difficoltà siano insite nella ematica 
dei controlli e quali rischi mina 
no le verifiche sull'esistenza di arse- 
nali e sulle potenzialità produttive. 


CAMBIERÀ QUALCOSA DOPO 
PARIGI? 


L'unico Ministro degli Esteri che 
abbia proclamato apertamente il pas- 
saggio degli aggressivi chimici dalla 
seconda alla terza generazione è stato 
George Shultz. Gli Stati Uniti stan- 
no rinnovando il loro arsenale e 
quando avranno concluso l’operazio- 
ne consentiranno l'effettuazione di 
controlli internazionali. Tutti gli al- 
tri hanno eluso l'argomento. Cos 
cambiato a Parigi? C'è veramente la 


volontà di eliminare le armi chimi- 
che? Vi sarà la collaborazione neces- 
saria tra i vari Stati e il Segretario 
dell'ONU? Si riuscirà ad attribuire 
al Segretario delle Nazioni Unite po- 
teri investigativi svincolati dal con- 
trollo del Consiglio di Sicurezza e 
senza la tagliola dei veti incrociati? 

A Parigi il Ministro degli Esteri 
iraniano Velajati ha fatto distribui- 
re le fotografie della strage di Halab- 
ja compiuta dagli irakeni, osservan- 
do che la Conferenza era troppo mo- 
derata e conservatrice e che Baghdad 
non era stata condannata per l’uso 
di gas nervini. Una gran parte dei de- 
legati si è rivolta al Presidente del- 
l'Assemblea, il francese Roland Du- 
mas, e indirettamente al Presidente 
Mitterrand, rimarcando il ruolo della 
Francia, quasi a voler attribuire al- 
l'Eliseo il ruolo di terza forza nel dia 
logo diplomatico mondiale. Ed è pro- 
prio di un terzo polo che si è avver- 


AGITTARIO SEGNO DI FUOCO NONO DEL 

LO ZODIACO TRA MILLE NEBULOSE ED AV. 
MASSI STELLARI LA SUPERGIGANTE GIALLA KAUS 
AUSTRALIS DISEGNA CON LE ALTRE MINORI IL CE 
TAURO CHIRONE MEZZO LOMO E MEZZO CAVAL 
LO CHE TIRA CON ARCO E FRECCE 


tita la mancanza nella Conferenza 
parigina. 

Gli arabi minacciavano di fare fal- 
lire la Conferenza insistendo sul col- 
legamento tra l'armamento chimico 
e quello nucleare e accusavano Israe- 
le di non rispettare il diritto all’au- 
todeterminazione del popolo palesti- 
nese. La Siria, con il Ministro degli 
Esteri Al Shara’a, criticava certa 
stampa occidentale (americana in 
particolare) perché giustificava gli ar- 
senali chimici e nucleari di determi 
nati Paesi (chiara allusione ad Israe- 
le) e guardava con sospetto quelli di 
altri Paesi, ritenuti privi della neces- 
saria maturità politica. Israele repli 
cava definendo la posizione araba ci- 
nica ed ipocrita. Nel concerto di pro- 
teste si inseriva la Libia che invoca- 
va la messa al bando degli aggressi- 
vi senza discriminazioni e distinzio- 
ni. E mentre la ricerca di una intesa 
sul testo conclusivo annaspava tra 
mille difficoltà, intervenivano ame- 
ricani e sovietici: i primi escluden- 
do ogni possibile collegamento tra 
chimico e nucleare e suggerendo un 
generico riferimento al disarmo ge- 
nerale, i secondi sottolineando che 
il tema della Conferenza erano le ar- 
mi chimiche e che il documento di 
quelle doveva trattare. Un certo ruo- 
lo negoziale lo svolgevano i non alli- 
neati, ma a nessuno degli osservato- 
ri presenti a Parigi è sfuggito il peso 
determinante, decisivo, indiscutibi- 
le delle due superpotenze, al punto 
da accreditare il sospetto che quella 
del collegamento tra armi chimiche 
e armi nucleari sia stata una mano- 
vra ben congegnata. Nessun dubbio, 
invece, sull'assenza dell'Europa in 
quanto tale. 


La Conferenza sostanzialmente 
non ha mutato la situazione preesi- 
stente.La condanna delle armi chi- 
miche non ne esclude la fabbricazio- 
ne e l'accumulo. Alcune delegazioni 
hanno lasciato intendere di non vo- 
ler rinunciare, senza precise, ma non 
definite garanzie, al ricorso alle ar- 
mi chimiche per opporsi ad una ag- 
gressione. Giuridicamente è legitti- 
mo costruire aggressivi, tecnicamen- 
te lo sarà anche in presenza di un 
bando globale. Moralmente le armi 


chimiche sono già state condannate 
nel 1925, ma ciononostante negli ul- 
timi anni i gas sono stati impiegati 
in Afghanistan, Cambogia, Ciad, Su- 
dan, Etiopia, Angola, Vietnam, Irak, 
Iran e probabilmente in Nicaragua. 
L'unico merito autentico della Con- 
ferenza di Parigi è stato quello di 
avere posto all’attenzione di tutto il 
mondo us problema dismmatico 
da non sottovalutare. Per il resto il 
realismo impone prudenza e distag- 
co di fronte all’emotività e alle aspi- 
razioni che sovente sfociano nell’u- 
topia. Ciò non significa che non si 
debba negoziare, trattare, persegui- 
re la via della pace (ma nella sicurez- 
za effettiva). Significa prendere at- 
to della realtà. Quando la Libia chie 
de intese internazionali non discri- 
minatorie, probabilmente intende, 
tra l'altro, riferirsi alla legittimità 
dello stabilimento di Rabta. Gli Stati 
Uniti obiettano che il rischio ri: 
de nella reputazione del Governo di 
Tripoli e nel suo dichiarato appog- 
gio al terrorismo. Il colonnello Ghed- 
dafi, provocatoriamente, paragona 
Abu Nidal a George Washington, 
Difficile dire se qualcosa sia mutato 
dopo la Conferenza di Parigi e se il 
senso dell'umorismo nei circoli po- 
litici statunitensi prevalga sull’irrita- 
bilità. I focolai di tensione sono nu- 
merosi, particolarmente nel Mediter- 
rano. Vi è da chiedersi quale possa 
essere la soglia oltre la quale non sa- 
rebbe prudente spingersi o avventu- 
rarsi. 


LE BOMBE ATOMICHE DEI 
POVERI 


Il Governo di Bonn sapeva da al- 
meno tre anni del coinvolgimento 
delle industrie redesche nella costru- 
zione dello stabilimento chimico di 
Rabta. La collaborazione tedesco- 
libica sembra proiettarsi oltre: uno 
dei progetti più ambiziosi riguarda 
una ferrovia da Tripoli al Togo e al 
Camerun, colonie tedesche fino al 
1918. Così ha scritto la stampa te- 
desca e nessuno, a quanto risulta, ha 
smentito ufficialmente le indiscrezio- 
ni. Negli ambienti della Conferen- 
za non si è nascosto un senso di di- 
sagio di fronte a certe domande. 


APRICORNO SEGNO DI TERRA DECIMO 
DELLO ZODIACO MITOLOGICAMENTE 


Se gli americani si interessavano 
da un periodo imprecisato del 1987 
su quanto andava accadendo a Rab- 
ta e nel dicembre di quell’anno ma 
nifestavano ufficialmente le prime 
preoccupazioni, è probabile che tra- 
mite i canali riservati dell’intelligence 
abbiano informato i Pacsi alleati o 
almeno alcuni di essi. Per quali mi- 
steriose ragioni lo stabilimento è sta- 
to realizzato egualmente? 

Sino a quale limite può spingersi 
il trasferimento di tecnologie senza 
che si danneggi la sicurezza e si com- 
promettano gli equilibri economici e 
quindi strategici? 

Il Ministro degli Esteri Andreot: 
ti nel riferire alla Commissione esteri 
del Senato sulla Conferenza e sulla 
situazione nel Mediterraneo, ha det- 
to, tra l’altro: «Molti di coloro che 
puntano il dito su di noi accusando- 
ci ingiustamente di voler aumenta- 
re i nostri affari con la Libia, fareb- 


COLLEGATO DAGLI ANTICHI GRECI AL DIO PAN 
20 UOMO E MEZZO CAPRA. COSTELLAZIONE 
POCO LUMINOSA IN CUI SI STAGLIA LA GRANDE 
GAEDI FORMATA DA UNA COPPIA DI STELLE GIAL 
LE GIGANTI 


bero bene, anzitutto, a mettere in 
evidenza i loro persistenti o addir 
tura accresciuti interessi economici 
in quel Paese. Vorrei far presente che 
da informazioni in nostro possesso, 
molte imprese europee di primaria 
importanza sono registrate in Libia 
negli elenchi dei fornitori abituali e 
che le partecipazioni petrolifere delle 
principali compagnie mondiali ap- 
paiono ancora oggi importanti». 

Forse le parole dell’on. Andreot- 
ti aiutano a interpretare più corret- 
tamente di quanto non fosse possi- 
bile prima, anche quattro posizioni 
delineatesi a Parigi. 

® La Siria, l'Irak e la Libia inten- 
dono applicare alla lettera il Proto- 
collo del 1925. Esso vieta l'uso de- 
gli aggressivi, ma non anche la pro- 
duzione e la conservazione 

® Uno dei delegati americani con- 
versando con i giornalisti ha osser- 
vato: «Non bisogna leggere solo il 


CQUARIO SEGNO DI ARIA UNDICESINO 
,DELLO ZODIACO IN QUESTA IMMENSA 
COSTELLAZIONE RICCA DI GALASSIE COLLOCATA 
PROSSIMITÀ DELL'EQUATORE CELESTE PRIMEG. 
GIA LA GIALLA E SOLITARIA SADALMELIK CUI FA 
ETERNA COMPAGNIA UNA AZZURRA NANA 


ESCI SEGNO DI ACQUA DODICESIMO DEL 
LO ZODIACO GRANDE COSTELLAZIONE 
RICCA DI AMMASSI STELLARI POCO LUMINOSI FRA 
(CUI SPICCA SPLENDENTE ALAISCHA STELLA DI DOP. 
PIA GRANDEZZA LEGATA DA UN ALLINEAMENTO 
DI PICCOLI ASTRI ALLA LONTANA E FAMOSA AN. 
DROMEDA 


documento finale, ma tenere anche 
conto dei dissensi pronunciati. Il do- 
cumento va letto tenendo conto di 
quei dissensi 

® La delegazione irakena ha fat- 
to circolare fuori dal Palazzo dell’U- 
NESCO un libro bianco intitolato 
«Le armi chimiche in Iran — Fatti 
e dichiarazioni». Nell'introduzione 
(il testo è in francese) si legge che gli 
iraniani hanno uno stabilimento di 
aggressivi a Marv-Dacht e una fab- 
brica di testate chimiche per missili 
‘a Damghan, nel nord del Paese, e che 
lanci sperimentali sono stati effettua- 
ti nella regione di Semnan, a est di 
Teheran. Secondo il libro bianco, 
«l'Iran produce gas tossici nel com- 
plesso petrolchimico di Razi e nello 
stabilimento chimico irano-giappone- 
se di Bandar Khomeini». 

* Fonti diplomatiche occidentali 
neutrali, preoccupate di mantenere 
l'anonimato, hanno ricordato che nel 
marzo dello scorso anno il portavo- 
ce del Ministero della Giustizia olan- 
dese annunciava che le autorità do- 
ganali del suo Paese avevano blocca- 
to otto containers carichi di armi chi 
miche o di elementi per tali tipi di 
armi, provenienti dagli Stati Uniti e 
destinati all’Iran. L'informazione ha 
soggiunto la fonte, era apparsa sul 
giornale tunisino «Alsabah». Un al- 
tro quotidiano arabo, «Alsharq 
Alawsat», informava, qualche gior- 
no più tardi, che il portavoce del Mi- 
nistero della Giustizia americano 
aveva reso noto che una inchiesta 
condotta dalla dogana confermava 
che il carico in questione era stato 
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esportato illegalmente dagli Stati 
Uniti e che esso conteneva elementi 
per la produzione di aggressivi chi- 
mici. Il parallelo con lo stabilimen- 
to di Rabta e il coinvolgimento te- 
desco, con l'aggiunta del passaggio 
dei carichi dall'Olanda, induce a ri- 
flettere. 

Si aggiunga che, sempre da fonti 
diplomatiche, si è appreso che in tre 
stabilimenti protetti da misure di si- 
curezza particolarmente severe, Se- 
mnan, Damghan e Shahrud, gli ira- 
niani starebbero perfezionando ogi- 
ve chimiche per missili Scud-B e 
Sam-2. Dal canto suo l’Irak avreb- 
be collaudato positivamente il suo 
primo missile balistico. 


Alla luce di quanto precede assu- 
me rilievo particolare una dichiara- 
zione rilasciata dal vice-segretario di 
Stato H. Allen Holmes durante la 
conferenza stampa via satellite da 
Washington del 4 gennaio scorso. 
Uno dei problemi che l'amministra- 
zione Bush avrebbe affrontato prio- 
ritariamente dopo il suo insediamen- 
to, sarebbe stato quello della proli- 
ferazione dei missili a medio raggio. 

A una domanda non si è avuta ri- 
sposta, ma soltanto un cortese cen- 


no di rifiuto e un cordiale arrive- 
derci. 

Come è cambiata la situazione nel 
Mediterraneo dal momento che gli 
aerei da combattimento libici posso- 
no essere riforniti in volo mediante 
sistemi consegnati e installati da in- 
dustrie tedesco-federali, considera- 
to che ora Israele rientra nel raggio 
d’azione dei velivoli libici e tenuto 
conto che numerosi Paesi mediorien- 
tali e nord-africani dispongono 0 pos- 
sono facilmente disporre di vettori 
a medio raggio polivalenti? 

Le bombe atomiche dei poveri, 
che come è noto possono essere im- 
piegate con missili, razzi, proietti 
d'artiglieria e di mortai, bombe d’ae- 
reo e mediante mine, vanno dall’y- 
prite, utilizzata la prima volta dai te- 
deschi nel 1917, ai gas nervini. No- 
mi misteriosi come Tabun, Sarin, So- 
man, VX, Lewisite e il tristemente 
noto Zyklon-B significano morte. 

Alla Conferenza di Parigi 149 Sta- 
ti, in pratica la quasi totalità, si so- 
no impegnati solennemente a non 
usarli, a distruggerli. Il futuro dirà 
se avranno onorato la parola data. 


Piero Baroni 


Giomalista professionista, redattore del 
Giornale Radio 1, collaboratore dell'Ufficio 
Storico dello Stato Maggiore Esercito. 


Le dodici tavole qui riprodotte (tutte 
60 x 100 cm) sono state eseguite a tec- 
nica mista su legno ed esposte al Ca- 
stello Sforzesco di Milano in occasio- 
ne della mostra ‘“L’INQUIETANTE 
RICERCA DEL DOMANI” 


l’Astro- 
logia attraverso i libri della Biblioteca 
Trivulziana e la pittura di Ninni Ver- 
ga, inaugurata il 15 novembre 1988. 
I testi degli oroscopi sono di Maria Lui- 
sa Belmondo. 


LA CONFERENZA DI PARIGI 


SULLE ARMI CHIMICHE 


Il nostro segno nelgielo. 
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AI pari di quanto avvenuto per il 
Volum ioni difensive», 
di revisione è stata condotta 
alla luce della sostanziale validità del- 


MEMORIA SULL’IMPIEGO l'impostazione concettuale della pre 
DELLE GRANDI UNITÀ | «Ein 


correttivi individuati, quindi, si con- 


n figurano quali meri perfezionamen- 
La Pubblicazione 900/A — Von ILsLe pets 1; cis; indispensabili a seguito del. 
ni offensive» rappresenta n ) l'evoluzione di taluni aspetti del qua 
nel processo di aggi : dro generale di situazione. 
tica avviato dallo S \ Ù È erci 4 — Dei nuovi ruoli assunti in opei 
È ; ; ; È ioni dal Corpo d'Armata e dalla Bri 
dal 1986 * ; i dal Corpo d'Armata e dalla B: 
) né d $ c gata per effetto dell’eliminazione 


della Divisione, nonché delle pro: 
spettive offerte dal programma di 
ammodernamento e razionali: 
ne dello strumento terrestre configu- 
rato negli studi sulla «Tipologia 96» 
si è già ampiamente parlato anche in 
sede di presentazione della Pubbli- 
cazione sulle operazioni difensive. 
isulta ora di particolare interes- 


se soffermarsi sui nuovi procedimen- 
ti difensivi dell’avversari ille ca 
pacità del Corpo d’Armata di gesti- 


re i numerosi complessi di forze or 
ganicamente dipendenti ed inline 
sulle innovazioni dottrinali afferma- 
tesi in campo NATO per quanto 
concerne la neutralizzazione delle se- 
conde schiere avversarie. 

Ciò in ragione dell'incidenza di ta- 
li fattori sulle scelte effettuate in te- 
ma di concezione ed organizzazione 
della manovra offensiva 


IL MUTATO QUADRO DI 
SITUAZIONE 


I PROCEDIMENTI DIFENSIVI 
DELL'AVVERSARIO 


Una generale rivalutazione delle 
operazioni difensive, un minor ricor- 
so ai procedimenti statici condotti 
con rigidi schematismi ed una più 
spiccata utilizzazione della difesa 
avanzata costituiscono gli aspetti di 
maggior importanza posti a base del- 
la rilettura della dottrina offensiva 
in rapporto agli atteggiamenti del- 
l'avversario. 

Andando più nel dettaglio si è ipo- 
tizzato che le forze schierate a dife 
sa fossero articolate in un primo sca- 
glione con funzione d'arresto con- 
dotto con azioni prevalentemente 
statiche ed in un secondo scaglione 
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(o riserva) attestato in corrisponden- 
za della presumibile direttrice d'at- 
tacco avversario, con il compito di 
condurre reazioni dinamiche, sosti- 
tuire unità avanzate e reiterare la di 
fesa in profondità in attesa dell’in- 
tervento delle riserve di ordine su- 
periore. 

In tale contesto è parso lecito ri- 
tenere che la presenza di una secon- 
da componente ancorata al di là della 
posizione di resistenza vera e propria 
fosse un’eventualità connessa con il 
dinamico sviluppo degli eventi (in- 
successo delle operazioni sul davan- 
ti) più che una preordinata struttu- 
ra organizzativa della difesa. 

Si è sentita l'esigenza di mettete 
in evidenza tale significativo aspet- 
to dal momento che la manovra of- 
fensiva del Corpo d’Armata; ora con- 
figurata, non prevede il sistematico 
superamento di più fasce difensive 
come in passato. 

Questo fatto, se da un verso sem- 
plifica l'impostazione della manovra, 
dall'altro postula un'elevata concen- 
trazione di potenza iniziale per il su- 
peramento della componente statica 
cui deve far seguito una rapida pe- 
netrazione in profondità per evita- 
re la riorganizzazione delle forze di- 
sarticolate. 


dd 


IL PROBLEMA DELLA GESTIONE 
OPERATIVA DELLE BRIGATE 

Per quanto riguarda l'attacco con- 
tro nemico scarsamente organizzato, 
nessuna variante concettuale è par- 
sa necessaria nel senso che il Corpo 
d’Armata di 1° Schiera è in grado 
di condutre, con le forze a disposi 
zione, la battaglia in tutte le sue fa- 

in linea con quanto previsto dal- 
la precedente normativa. 

Contro un nemico fortemente or- 
ganizzato invece sono emerse delle 
perplessità circa la possibilità di af- 
fidare al Corpo d’Armata, nella sua 
attuale struttura, lo stesso ruolo eser- 
citato nel passato allorché, di norma, 
poteva contare su 4 Divisioni (3 per 
l'attacco ed 1 per l’annientamento). 

Tra le diverse soluzioni possibili 
— affidare comunque la condotta 
dell'intera battaglia ad un unico Cor- 
po d’Armata, ripartire il settore tra 
due Corpi d'Armata, ovvero affida- 
re l’annientamento, o meglio la fase 
prosecuzione degli sforzi in profon- 
dità verso l’obiettivo strategico, al 
Corpo d’Armata in riserva di Scac- 
chiere — è stata ritenuta più conve- 
niente la terza opzione 

Tale soluzione, infatti, pur con- 
templando la necessità di fronteggia- 
re il critico aspetto connesso con lo 


Elementi di una pattuglia în esercitazione 
al poligono di Monteromano. 


scavalcamento del Corpo d’Armata 
di 1* Schiera da parte di quello in 
riserva — operazione delicata che 
pone molteplici, ma superabili, pro- 
blemi d’ordine organizzativo — è 
parsa maggiormente aderente alla 
realtà operativa nazionale con l’in- 
negabile vantaggio di contenere le re- 
sponsabilità operative del Corpo 
d’Armata di 1* Schiera entro i limi 
ti consentiti da un’accettabile nume- 
ro di Brigate da gestire. 


LE AZIONI IN PROFONDITÀ 

Tenuto conto dell'evoluzione dot- 
trinale in seno alla NATO con par- 
ticolare riferimento alle esigenze con- 
nesse con il FOFA (Follow On For- 
ces Attack) è parso necessario richia- 
mare l’attenzione del Corpo d’Arma- 
ta e dello Scacchiere sulle azioni in 
profondi 

Esse si ripromettono di isolare le 
forze nemiche a contatto operando 
in particolare contro le riserve, il si. 
stema di comando e controllo, il di: 
spositivo di difesa aerea, le unità di 
supporto di fuoco terrestre, nonché 
l'apparato logistico mediante l’impie- 
go di; 

* forze acrotattiche; 

e artiglierie a più lunga gittata; 

® sistemi per la guerra elettronica; 
unità eliportate, avioportate, 
anfibie e speciali. 


Trattasi di un vasto e complesso 
campo d'interesse destinato ad in- 
fluenzare sempre di più il moderno 
campo di battaglia in virtù del posi- 
tivo apporto fornito al combattimen- 
to delle forze a contatto. 

Tale esigenza operativa, che per 
la prima volta trova spazio nel cor- 
po dottrinale, è destinata ad orien- 
tare le attività di studio ed approv- 
vigionative dei vari sistemi d'arma 
nonché la pianificazione operativa 
della Forza Armata in un armonico 
contesto interforze. 


I PRINCIPALI ASPETTI 
INNOVATIVI 


La battaglia offensiva resta defi- 
nita come una manovra tattiva ae- 


IL CORPO D'ARMATA NELL'ATTACCO CONTRO 
DISPOSITIVO AVVERSARIO SCARSAMENTE ORGANIZZATO. 


roterrestre concepita, organizzata e 
condotta dal Corpo d’Armata nel 
quadro della manovra strategica dello 
Scacchiere operativo. 

Lo sviluppo della battaglia preve- 
de lo schieramento per la battaglia 
stessa, l'attacco e, nel suo sviluppo 
più completo, l’annientamento. 

Con tale temperamento, pur con- 
fermando il ruolo di protagonista del 
Corpo d’Armata, si è voluto lascia- 
re aperta la possibilità che in deter- 
minati casi (in pianura contro nemi- 
co fortemente organizzato) la fase 
prosecuzione degli sforzi in profon- 
dità potesse essere sviluppata anche 
con l'immissione — come si è già ac- 
cennato — del Corpo d’Armata in 
riserva di Scacchiere. 


LO SCHIERAMENTO PER LA 
BATTAGLIA 

Per la ricerca e presa di contatto 
è parso opportuno prevedere l’impie- 
80, sull'intera fronte del Corpo d’Ar- 
mata, di forze meccanizzate e coraz- 
zate dell'ordine di una Brigata op- 
portunamente rinforzata da unità di 
artiglieria semovente, controaerei, 
del genio, delle trasmissioni e dell’A- 
viazione Leggera dell'Esercito. 

Solo eccezionalmente (terreni 
compartimentati, limitata distanza 
delle posizioni avversarie, dispositi- 
vo difensivo scarsamente organizza- 
to), ancorché impostata e coordina- 
ta dal Corpo d’Armata, l’azione po- 
trà esser organizzata e condotta dalle 
Brigate di 1° Schiera. 


IL CORPO D'ARMATA NELL'ATTACCO CONTRO 
DISPOSITIVO AVVERSARIO FORTEMENTE ORGANIZZATO 


Nessuna variante sostanziale è sta- 
ta prevista per la fase assunzione dei 
dispositivi rispetto all'impostazione 
riferita alla Divisione, a parte le nuo- 
ve più ridotte dimensioni della «Zo- 
na d’attesa» di Brigata 


L'ATTACCO 


Sia il Corpo d’Armata che la Bri- 
gata in attacco impostano la mano- 
vra in termini di sforzi da effettua- 
re, gravitazione da realizzare, tem- 
pi della manovra ed impiego della ri- 
serva. 

In particolare, come peraltro pre- 
visto in passato, la manovra del Cor- 
po d’Armata assume diversa fisiono- 
mia soprattutto in ragione della na- 
tura e della consistenza della siste- 
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ione difensiva avversaria 

Nulla di variato rispetto all’impo- 
stazione concettuale delineata nella 
precedente normativa nel caso di at- 
tacco contro dispositivo avversari 
mente organizzato. 

Il Corpo d’Armata effettua, di 
norma, uno sforzo principale (a ca- 
valiere di più direttrici d’attacco del 
livello Brigata) ed uno o più sforzi 
sussidiari, impiegando Grandi Uni- 
tà di 1 Schiera e in riserva tenden- 
ti a 


mi 


* realizzare brecce nel dispositi 
vo avversari 

* isolare le forze sopravanzate; 

* procedere rapidamente in pro- 
fondità verso l’obiettivo strategico 


In tale quadro le Brigate di 1% 
Schiera possono essere incaricate di 
effettuare sforzi principali ovvero 
sussidiari volti al conseguimento di 
obiettivi posti anche al di là della 
componente statica della difesa 

Le Brigate in riserva sono impie- 
gate per: 

* fronteggiare situazioni impre- 
viste; 
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Sopra. 

Carro Leopard in addestramento presso il 
poligono di Capo Teulada. 

Sotto. 

Poligono del Cellina Meduna. Carri 
Leopard si apprestano a guadare un corso 
d'acqua 


® alimentare ed eventualmente 
sostituire le Grandi Unità di 1* 
Schiera in difficoltà; 

* sviluppare l’azione in profon- 
dità 

L'azione della Brigata, infine, è 
stata assimilata a quella precedente- 
mente svolta dalla Divisione tenen- 
do in adeguato conto le diverse ca- 
pacità operative connesse con le mi- 
nori forze a disposizione. 

Nulla di variato per quanto con- 
cerne l’azione del gruppo tattico. 

Contro dispositivo avversario for- 
temente organizzato il dispositivo del 
Corpo d’Armata è articolato su Bri- 
gate di 1% Schiera, di 2* Schiera ed 
in riserva. 

Lo sforzo principale del Corpo 
d’Armata tende ad un obiettivo che 
materializza il superamento della 
componente ancorata della difesa av- 
versaria ed è iniziato dalle Brigate di 
1° Schiera e spinto in profondità dal- 
le Brigate di 2* Schiera. 

In particolare, le Brigate di 1* 
Schiera tendono a conseguire obiet- 
tivi orientativamente posti a profon- 
dità variabile nell'interno della com- 


L'ANNIENTAMENTO A SEGUITO DI ATTACCO CONDOTTO 
CONTRO DISPOSITIVO SCARSAMENTE ORGANIZZATO 


eee 


pelo, 


L'ANNIENTAMENTO A SEGUITO DI ATTACCO CONDOTTO 
CONTRO DISPOSITIVO FORTEMENTE ORGANIZZATO 


ponente ancorata della difesa, men- 
tre le Brigate di 2* Schiera, impie- 
gate in corrispondenza dello sforzo 
principale, sono destinate a supera- 
re la posizione difensiva avversaria 
ed a conseguire l’obiettivo del Cor- 
po d’Armata. 

La riserva, oltre che ai classici 
compiti connessi con situazioni im- 
previste, alimentazione e sostituzio- 
ne, concorre all’isolamento delle for- 
ze sopravanzate nel quadro dell’azio- 
ne di annientamento. 


L’ANNIENTAMENTO 


Esso conclude la battaglia offen- 
siva e si concreta nella prosecuzio- 
ne degli sforzi in profondità per bat- 


tere le forze nemiche non ancora im- 
pegnate e per raggiungere l’obietti- 
vo strategico e nell’eliminazione delle 
forze sopravanzate ed isolate durante 
il precedente attacco. 

La responsabilità della condotta 
della prosecuzione degli sforzi in pro- 
fondità è posta in relazione al grado 
di consistenza dell’otganizzazione di- 
fensiva avversaria che si è dovuto su- 
perare in fase di attacco. 

In particolare tale azione 

® a seguito di attacco contro di- 
spositivo scarsamente organizzato è, 
di norma, condotta dal Corpo d’Ar- 
mata di 1° Schiera avvalendosi del- 
le Brigate in riserva con l'eventuale 
concorso di aliquote residue delle 
Grandi Unità precedentemente im- 


piegate; 

® a seguito di attacco contro di- 
spositivo fortemente organizzato può 
richiedere l’impiego della riserva di 
Scacchiere che opererà in armonia 
con il disegno di manovra nonché 
sulla base dei lineamenti organizza- 
tivi da esso predisposti (scavalca- 
mento). 

L'eliminazione delle forze sopta- 
vanzate ed isolate costituisce premi- 
nente responsabilità del Corpo d'Ar- 
mata già di 1* Schiera. 


CONCLUSIONI 


L'analisi delle ragioni e delle scelte 
di fondo che hanno ispirato l’aggior- 
namento della Pubblicazione ha in- 


47 


teso porre in luce la costante preoc- 
cupazione di coniugare il rispetto de- 
gli eterni principi dell’arte militare 
con le peculiarità del contesto nazio- 
nale. 

Si è cercato di porre in particola- 
re evidenza l'essenza stessa della bat- 
taglia offensiva la cui concezione si 
ispira ai seguenti criteri: 

* applicare gli sforzi dove il ne- 
mico si presenta più debole, ovvero 
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condizioni all'impiego delle forze e 
del fuoco ed alla realizzazione della 
sorpresa; 

® aprire brecce nel dispositivo ne- 
mico e penetrare rapidamente in pro- 
fondità per sopraffare ed isolare le 
forze avversarie; 

® raggiungere l’obiettivo e di- 
struggere quindi le forze nemiche 
nell’area della battaglia. 


A sinistra. 
Squadra di servizio al pezzo in 
addestramento. 

Sotto. 

Una squadra fucilieri sbarca da un VTC 
durante una esercitazione di complesso 
minore in attacco. 


Tutto ciò va naturalmente inseri- 
to armonicamente nella visione ope- 
rativa nazionale tenendo presente 
che l'offensiva, pur se sviluppata lun- 
go un filone normativo a se stante, 
trova la sua ragione d’essere princi- 
palmente nell'ipotesi della condotta 
di operazioni controffensive, auspi- 
cato corollario cioé di una precedente 
situazione difensiva a seguito di un 
mutamento favorevole del rapporto 
di forze. 

È questa una doverosa precisazio- 
ne, un richiamo alla realtà della po- 
sizione dell’Italia in seno ad un'Al- 
leanza strettamente difensiva. 


Altro fondamentale aspetto tenuto 
presente è stato infine quello relati- 
vo all'adeguamento delle concezio- 
ni dottrinali alle capacità operative 
che lo strumento è destinato ad as- 
sumere nel prossimo futuro, specie 
per quanto concerne la struttura del- 
le Brigate e dei supporti di Corpo 
d’Armata, nonché l'introduzione in 
servizio di nuovi e moderni sistemi 
atti a garantire adeguata mobilità e 
sostegno di fuoco. 

In tale quadro particolare impor- 
tanza rivestono le prospettive nell’a- 
rea del comando e controllo, che con- 
sentiranno tramite il SIACCON (Si- 
stema Automatizzato di Comando e 
Controllo), di ottimizzare l’interven- 
to del Corpo d’Armata in un setto- 
re dove il ritmo dell’azione e l’ade- 
guamento dei dispositivi al mutare 
delle situazioni risultano determinan- 
ti fattori di successo. 

Ancoraggio alla realtà e apertura 
al futuro dunque hanno guidato l’e- 
laborazione della Pubblicazione che 
si offre ora all'approfondimento della 
Forza Armata tenendo a mente le pa- 
role del Clausewitz: «la teoria deve 
formare lo spirito del capo militare 
9, meglio, guidarlo nel lavoro di for- 
mazione di se stesso, senza avere la 
pretesa di accompagnarlo sul campo 
di battaglia». 
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ESERCITAZIONE 
 ANFIBIA 


"Lo scorso anrio Rivista Militare si è occupata in due 
articoli della Force d’Action Rapide, meglio nota come 
FAR, la forza di pronto intervento francese; un articolo 
descriveva l’ordinamento e i compiti della FAR, mentre 
l’altro ne analizzava l’impiego sul fronte occidentale du- 
‘rante una esercitazione congiunta franco-tedesca che ha se- 
ignato in un certo modo il punto di avvio di quel rapporto 

ivilegiato che si è instaurato fra Parigi e Bonn nel setto» 

della Difesa, e non solo in quello. 


Se torniamo ancora una volta a 
parlare della FAR è perché nel feb- 
braio scorso essa è stata impegnata 
in un'attività bilaterale con le forze 
marittime e anfibie statunitensi ca- 
ratterizzata da un compito troppo 
spesso dimenticato: il ricupero di 
personale nazionale, principalmente 
civile, da una nazione sottoposta a 
crescenti tensioni interne, che sfo- 
ciano in un conflitto civile fra oppo- 
ste fazioni. Che i Marines statuni- 
tensi cooperino strettamente con la 
U.S. Navy è gioco forza — anche se 
si deve stare attenti a non confon- 
dere le due Forze Armate! Phinia '89 
La Invece pamggo di essre da 
vicino la profonda cooperazione esi- 
stente fra le forze dell’Armée de Ter- 
re e quelle della Marine Nationale, 
nel nome di quello spirito interfor- 
ze che a volte trova ostacoli assai dif- 
ficili da rimuovere nella burocra: 
in certe abitudini, e in sede di bi- 
lancio. 

Scenario delle operazioni di Phi- 
nia '89 è stata la Corsica meridiona- 
le; il supposto prevedeva una nazio- 
ne ormai divisa in due settori da una 
linca che correva approssimativa. 
mente da Propriano a Porto Vecchio, 
con il settore a nord-est controllato 
dai ribelli, e quello a sud-ovest sot- 
to giurisdizione governativa, con le 
due fazioni impegnate in scontri ar- 
mati. Dopo un periodo di attesa Wa- 
shingron e Parigi decidevanio di por- 
tare in salvo i cittadini delle due na- 
zionalità, e incaricavano da un lato 
le autorità militari dei due paesi di 
procedere a una operazione di ricu- 
pero, dall'altra le autorità diploma- 
tiche di provvedere all’organizzazio- 
ne a terra dei punti di raccolta dei 
rifugiati, a fornire il personale di 
schede per il controllo di identità, e 
a fornire al comandante dell’opera- 
zione tutti quei dati necessari per- 


In apertura, 

La spiaggia di Balistra invasa 
dai mezzi © dall'accampamento 
del campo base. 


A fianco, 

Piloti della 6* DAM 
pianificano la 
missione prima di 
decollare dalla Foch. 
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Un Puma dell'ALAT scarica î feriti sulla 
nave anfibia Ourogon. 


ché la stessa potesse svolgersi con le 
massime probabilità di successo. 

Direttore dell’esercitazione era 
il Prefetto della III Regione Marit- 
tima e Comandante in Capo del Me- 
diterraneo, Vice-Ammiraglio di 
Squadra Duthoit, che ha gestito l’at- 
tività delle 25 unità navali e delle for- 
ze anfibie, e quella della opposizio- 
ne armata, dal Centre Opérations 
Marine (COM) di Tolone, mentre in 
mare il comando era affidato al Vice- 
Ammiraglio Tripier, Comandante la 
Squadra Navale del Mediterraneo. 
Sul campo la patte «diplomatica» era 
gestita dal Comandante delle forze 
di Marina in Corsica; questi agiva in 
qualità di Ambasciatore di Francia 
e degli Stati Uniti, e visto che lo sco- 
po era quello di addestrare le trup- 
pe a reagire a situazioni impreviste, 
si è dato da fare per complicare il più 
possibile la situazione, generando 
personale da evacuare «dimenticato» 
in precedenza, o spostando all’ulti- 
mo i punti di ritrovo. 
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In mare la superiorità aerea era ga- 
rantita dalla presenza di due gruppi 
navali, incentrati ognuno su una por- 
taerei, e schierati a circa 150 Miglia 
Nautiche dalla costa occidentale del- 
la Corsica; da parte francese la Clé- 
menceau con tre unità di scorta e un 
rifornitore di squadra, da parte sta- 
tunitense la Roosevelt con una uni- 
tà di scorta. Ben 14 le unità che com- 
ponevano il gruppo anfibio, fra cui 
tre unità di scorta, una nave di sup- 
porto sanitario, e la portaerei Foch 
allestita in versione portaelicotteri. 

Complessivamente hanno preso 
parte alla esercitazione 15.000 uomi- 
ni, la maggior parte dei quali imbar- 
cati sulle unità navali, mentre com- 
plessivamente le forze anfibie am- 
montavano a 800 uomini, cui si ag- 
giungevano circa 650 «civili» da eva- 
cuare, e 350 militari francesi incari- 
cati di simulare il contrasto a terra. 
L'operazione è iniziata con uno sbar- 
co di prova, secondo le abitudini sta- 
tunitensi, che nella realtà si sarebbe 
svolto ovviamente a considerevole 
distanza dalla zona di operazione. 
Sono quindi sbarcati in modo occulto 


i reparti da ricognizione, 13ème Ré- 
giment Dragon Parachutistes e Fu- 
siliers Marins Commandos da parte 
francese, SEAL e Marines RECON 
da parte statunitense, che hanno 
condotto a termine l'esplorazione 
delle spiagge e dei luoghi di interes- 
se prima che dalla Foch e dalla Gua- 
dalcanal partisse l’assalto eliportato 
contro l'aeroporto di Figari, a pre- 
messa dello sbarco. Da parte statu- 
nitense sono stati i CH-46 e i CH- 
53 dello squadrone elicotteri a tre 
sportare i Marines fino a Figari, 
mentre i francesi hanno impiegato i 
Puma della 4* Divisione Aeromobi- 
le della FAR, che hanno portato a 
destinazione gli uomini del 2&me Ré- 
giment Etranger d'Infanterie, che 
con il ler Régiment Etranger de Ca- 
valerie costituiva il grosso della for- 
za da sbarco francese; questi due re- 
parti fanno capo alla 6ème Division 
Légère Blindée, anch'essa apparte- 
nente alla FAR. La mattina seguen- 
te ha avuto inizio lo sbarco, dalle due 
unità già citate e dalla nave anfibia 
francese Orage; i legionari del 1° 
REC sono sbarcati con il loro AMX- 


10 RC affiancati dai VAB 4 x 4 del 
2° REI, mentre i Marines hanno 
preso terra con i cingolati LVTP-7 
e i nuovi ruotati LAV-25. Lo sbar- 
co ha avuto luogo sulla spiaggia di 
Balistra, nella Corsica sud-orientale, 
che nello scenario di esercitazione re- 
stava ovviamente nel settore control- 
lato dai lealisti. Non vi era quindi in 
pratica opposizione e legionari e Ma- 
rines sono avanzati rapidamente, ac- 
quisendo il controllo di un'ampia te- 
sta di sbarco, il tutto sotto l'ombrello 
protettivo dell'aviazione imbarcata. 
A questo proposito va ricordato che 
in una operazione del genere è essen- 
ziale non lasciarsi dietro ostaggi, ci- 
vili o militari che siano, e ciò influen- 
za sotto vari aspetti le missioni ae- 
ree; queste infatti devono essere di- 
rette verso il mare, e non provenire 
dal mare, per evitare che il pilota di 
un velivolo eventualmente colpito sia 
costretto a eiettarsi sulla terraferma, 
con il rischio di cadere in zona ne- 
mica e quindi essere fatto prigio- 
niero. 

Procedure simili sono state impie- 
gate dagli americani in occasione del 
raid su Tripoli; anche se una pene- 
trazione dal mare sarebbe stata tat- 
ticamente più facile. 

La fase successiva ha visto l’orga- 
nizzazione di tre punti di raccolta 
principali, all'interno del territorio, 
ognuno appoggiato da unità sanita- 
rie; sulla spiaggia è stato invece ap- 
prontato il centro di evacuazione 
principale. Per via ordinaria o in eli- 
cottero i militari sbarcati, su indica- 
zione del comando che è in collega- 
mento con le autorità diplomatiche, 
si sono inoltrati fino ai punti di rac- 
colta dei fuggiaschi; in una situazio- 
ne di caos le autorità diplomatiche 
non possono garantire una assoluta 
precisione, quindi Ammiraglio co- 
nosce il numero di persone da eva- 
cuare con approssimazione del 20 per 
cento, e la catena di comando deve 
tenere conto di questa variabile 
quando prevede i mezzi da inviare 
per il ricupero. Dei cinquanta punti 
di raccolta previsti ne sono stati uti- 
lizzati una trentina. Le pattuglie han- 
no scortato il personale da evacuare 
fino a uno dei tre posti principali; 
non va dimenticato che, anche se la 


maggior parte dei punti di raccolta 
si trovava in territorio lealista, la si- 
tuazione era tesa, Presso i punti di 
raccolta principali veniva fatta una 
prima selezione, sia in base alla na- 
zionalità che in base allo stato di sa- 
lute. I feriti gravi venivano stabiliz- 
zati al posto di medicazione e invia- 
ti con precedenza assoluta fino al 
‘campo base sulla spiaggia, dove era- 
no schierate due postazioni sanita- 
rie, una statunitense, l’altra del re- 
parto di sanità aviotrasportabile della 
6* DLB francese. I bagagli dei fug- 
giaschi erano verificati una prima 
volta, per evitare che qualche pacco- 
bomba potesse mettere a repentaglio 
la sicurezza. 

Alcuni punti di raccolta si trova- 
vano invece in territorio ribelle, e 
nella zona di Punta della Chiappa so- 
no stati presi sei ostaggi. L'operazio- 
ne di liberazione, denominata «Tu- 
lipe», ha visto l'intervento di forze 
da ricognizione e gruppi di speciali- 
sti, sia francesi che statunitensi. 
Questi uomini sono intervenuti 
avendo come primo imperativo quel- 
lo di evitare ogni danno agli ostag- 
gi, ma anche con limiti di tempo ben 
precisi, dato che gli ostaggi andava- 
no liberati prima che avesse termi- 
ne il reimbarco delle forze. La zona 
è stata «sterilizzata», così come av- 
verrebbe in caso reale, evitando qual- 


Un ferito viene assistito 
presso il posto sanitario 
della Gème DLB prima 
di essere 
trasferito a 
bordo della 
nave Rance. 


siasi interferenza da parte di altre 
forze amiche. Hanno partecipato al- 
l'operazione gli specialisti del 13° 
Reggimento Dragoni Paracadutisti 
dei Fusiliers Marins Commandos, i 
SEAL statunitensi, e probabilmen- 
te altri reparti che non amano farsi 
molta pubblicità. 

Francesi e statunitensi si sono di- 
visi le zone di ricupero, quindi no- 
nostante ai posti di raccolta princi- 
pali il personale evacuato venisse se- 
parato per nazionalità, al campo ba- 
se sulla spiaggia arrivavano spesso 
persone delle due nazionalità, dato 
che si cercava di sfruttare al massi- 
mo lo spazio disponibile sui mezzi di 
trasporto. Questa seconda tratta era 
assai più tranquilla della prima, da- 
to che ormai ci si trovava in territo- 
rio abbastanza sicuro. Al campo ba- 
se il personale evacuato e il bagaglio 
venivano sottoposti a una nuova per- 
quisizione. Il perimetro del campo 
era circondato dal filo spinato e 
chiunque entrasse doveva essere 
identificato e perquisito. A questo 
punto ognuno si occupava dei rifu- 
giati della propria nazionalità, e si 
creavano così due linee di control- 
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Sopra. 
Un LCAC dell'US Navy. Questi mi si 
sono rivelati molto efficaci per trasferire a 
bordo gruppî numerosi di rifugiati 


A sinistra, 
Civili americani vengono perquisiti e 
controllati prima di avviarli all'imbarco 


lo. Dopo la perquisizione si passava 
all'accertamento dell'identità; in 
molti casi doppi e tripli passaporti 
possono nascondere terroristi che se- 
minerebbero lo scompiglio se porta- 
ti a bordo delle navi. Gli ufficiali del 
servizio informazioni si accertavano 
della validità dei documenti e sotto- 
ponevano a interrogatorio le perso- 
ne su cui nutrivano dei dubbi. Do- 
po questo controllo il personale da 
evacuare veniva fatto affluire in 
un'apposita zona di attesa, mentre 
le persone respinte venivano poste 
sotto sorveglianza in attesa di avviar- 
le verso l'interno. La procedura per 
i feriti era simile, e il personale me- 
dico verificava la veridicità del loro 
stato di salute direttamente sui mez- 
zi, per evitare di mettere a repenta- 
glio la sicurezza delle strutture sani- 
tarie. Non vi erano strutture chirur- 


Civili americani trasferiti sotto scorta su un 
VAB del 2ème REI, arrivano în campo 
base sotto lo sguardo attento di francesi e 
statunitensi. 


giche, ma solo sanitarie per il trat- 
tamento d’urgenza, dato che even- 
tuali interventi sarebbero stati ese- 
guiti a bordo delle unità, dove i fe- 
riti venivano evacuati con gli elicot- 
teri. Particolare importanza in que- 
sto settore assumeva la nave france- 
se di supporto sanitario Rance, gra- 
zie ai suoi oltre 80 posti letto per de- 
genza post-operatoria. Il personale in 
buone condizioni veniva invece eva- 
cuato con mezzi diversi, sia via ma- 
re che per via aerea. Da notare l'im. 
portanza in questa fase dei nuovi 
mezzi da sbarco a cuscino d’aria della 
flotta statunitense, noti come 
LCAC, che possono evacuare ben 75 
persone a una velocità massima di 50 
nodi. Per questo motivo in molti casi 
il personale è stato trasportato a bor- 
do delle unità statunitensi e in un se- 
condo tempo trasferito su Foch e 
Quragan con gli elicotteri. 

Terminato il ricupero degli oltre 
600 rifugiati, l'esercitazione si è con- 
clusa con lo sganciamento e il reim- 
barco della componente anfibia. 

Complessivamente hanno parteci- 
pato a Phinia ’89 circa 730 uomini 
della FAR, che hanno dimostrato di 
integrarsi perfettamente con le for- 
ze navali sia dal punto di vista logi- 
stico che operativo. Per i piloti e gli 
specialisti della 4° D'AM operare da 
bordo non sembrava costituire un 
problema; gli elicotteri da trasporto 
Puma e i Gazelle armati impiegati 
per scortarli in territorio ostile han- 
no operato per una settimana da bor- 
do della Foch, appontando e rifor- 
nendosi anche sulle altre unità della 
flotta anfibia, senza incontrare pro- 
blemi. Lo stesso dicasi per gli tomi- 
ni dei due reggimenti di terra, anche 
se va ricordato che si trattava in en- 
trambi i casi di legionari, soldati pro- 
fessionisti con una solida esperien- 
za alle spalle. 

Dal punto di vista della coopera- 
zione fra il personale delle due na- 
zioni non vi sono stati problemi, an- 
che se erano visibili alcune differen- 


ze: ad esempio per il controllo del 
campo base i francesi impiegavano 
40 legionari, mentre i Marines schie- 
ravano ben 100 uomini. «Noi osser- 
viamo ciò che fanno loro, loro guar- 
dano ciò che facciamo noi; in tutti 
e due i sistemi ci sono cose che fun- 
zionano e altre da rivedere. Imparia- 
mo entrambi», ci ha detto un uffi- 
ciale francese sulla spiaggia di Bali- 
stra. Anche per ciò che riguarda i 
mezzi le esercitazioni congiunte di 
questo tipo consentono uno scambio 
di impressioni. Entusiasti dei già ci- 
tati LCAC i francesi, anche se sono 
in corso valutazioni circa eventuali 
modifiche da adottare per ridurne Ja 
rumorosità, mentre molto ammirati 
da parte statunitense gli AMX-10 


RC, armati con un cannone da 105 
mm; in origine anche il ruotato LAV 
doveva essere prodotto în versione 
da appoggio con un pezzo anticarro 
efficace, ma motivi di bilancio han- 
no portato a un rinvio. Come VTT 
inoltre il LAV-25 ha una capienza as- 
sai limitata, se paragonata al VAB 
francese, fattore che si è fatto sen- 
tire in un contesto come quello di 
Phinia ’89. 

Data la validità del supposto ope- 
rativo è auspicabile che in futuro 
vengano condotte altre esercitazio- 
ni di questo ipo, possibilmente con 
la partecipazione di altre nazioni. 


Paolo Valpolini 
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Te: sabbie roventi del Sahara co 
prono ormai i resti dell’ennesima 
«vittima» dell’HAWK, unico siste- 
ma missilistico Superficie/Aria in do- 
tazione ai Paesi della NATO (ed a 
numerosi altri, 20 in sutto) che ab- 
bia partecipato effettivamente ad 
operazioni belliche. 

Si è trattato come ha riportato la 
stampa, di un bombardiere TU- 
fabbricazione sovietica, impiegato in 
uno scriteriato attacco terroristico 
contro una città del Tchad e condot- 
to con modalità assurde (aereo iso- 
lato, ad alta quota senza copertura 
ECM) che dimostrano effettiva in- 
capacità di taluni Paesi del Terzo 
Mondo di condurre operazioni bel- 
liche modernamente concepite, mal- 
grado moderni siano i mezzi impie- 
gati 

Si dirà: bella forza abbattere uno 
sprovveduto venuto a darsi con le 
sue mani, anzi... con le sue ali, in pa- 
sto alla belva che lo attendeva al 
varco! 

Nella fattispecie è accaduto pro 
prio così, ma resta il fatto, molto in- 


ATTUALITÀ DEL 
SISTEMA HAWK 


dicativo, che i francesi, pur dispo- 
nendo di una gamma quanto mai ar- 
ticolata di sistemi d’arma per la di- 
fesa aerea e contronerei, fra i quali 
il reclamizzatissimo ROLAND (og 
getto di un recente «contratto» con 
gli Stati Uniti per la difesa delle ba- 
si aeree americane in Europa), han- 
no ritenuto opportuno dislocare a 
migliaia di chilometri dal territorio 
nazionale un’unità complessa qual'è 
la batteria HAWK, presumibilmente 
asservita se non ad un vero e proprio 
sistema integrato di Comando e 
Controllo, almeno ad un sistema di 
Early Warning. Tutto ciò con buona 
pace di chi sostiene che la batteria 
HAWK è «pesante», «poco mobile», 
ecc. ecc. 

In sintesi: si parla ancora dello 
HAWK e non esitiamo a dire che, 
da qualunque punto di vista si con- 
sideri l'episodio, se ne dovrà parla- 
re almeno fino alla fine del secolo. 

La finalità di questo articolo è di 
dimostrare che l'HAWK è un siste- 
ma d’arma tutt'altro che superato, 
ancora pienamente all’altezza della 
minaccia aerea attuale e potenziale 

I programmi di miglioramento, 
realizzati dai Paesi aderenti alla co- 
sidetta «Comunità HAWK, lo han- 
no messo in grado di svolgere tutte 
le funzioni tattiche che gli sono pro- 
prie (ricerca, acquisizione dei bersa- 
gli, identificazione, valutazione della 
minaccia, inseguimento dell’obietti- 
vo prescelto, lancio dei missili, even- 
tuale reiterazione dell'intervento, as- 
sessmient del risultato) in maniera 
completamente autonoma. 

L'intervento dell’uomo, se e quan- 
do c'è, è ridotto al minimo ed è pre- 
visto — prevalentemente nei lanci 
addestrativi del tempo di pace — so- 
lo per motivi di sicurezza. 

Programmi di miglioramento più 
recenti (PIP-1 e AN/TSQ 73 già 
espletati, RAM-EMCON în corso, 
M3 sul punto di iniziare) agendo pre- 
valentemente sui settori del Coman- 
do e Controllo, dell’elaborazione au- 
tomatica dei dati, dell'automazione 
delle funzioni operative, delle 
contro-contromisure elettroniche 
(ECCM), hanno assicurato al siste- 
ma una capacità di contrasto della 
minaccia aerea, anche la più sofisti- 


cata, quale nessun altro sistema mis- 
silistico superficie-aria oggi possiede. 

D'altronde si è cercato da più parti 
di accreditargli un sostituto, come 
per esempio il PATRIOT, le cui pre- 
stazioni saranno anche ragguardevoli 
e la cui realizzazione tecnologica sa- 
rà certamente 4) fo date, ma che è 
assolutamente ridondante ed esorbi- 
tante per le esigenze dell'Esercito 
Italiano, considerate le possibilità 
d’impiego e i costi eccessivi. 

Ne consegue che un nuovo siste- 
ma superficie-aria medio non potrà 
essere operativo se non a partire dal 
2000-2010. 

Nel frattempo c’è e ci sarà 
I'HAWK che per vivere e non so 
pravvivere avrà bisogno di ulterio- 
ri, seppur parziali, miglioramenti, i 
cui aspetti essenziali riguardano: 

® la politica del personale; 

* le capacità operative; 

* il Controllo Operativo; 

® il supporto tecnico-logistico. 


LA POLITICA DEL PERSONALE 


A riguardo, occorre porre molta 
attenzione al pericolo, forse più gra- 
ve perché più subdolo, della progres- 


siva anemizzazione degli incarichi di 
maggior valenza operativa e tecnica 

Considerati il «peso» di ciascuna 
batteria (disponendo di una base lo- 
gistica e di un sito operativo quasi 
sempre distanti decine di chilometri) 
nonché le esigenze di prontezza ope- 
rativa e dei turni «H24», è necessa- 
rio evitare il collasso fisico e morale 
delle unità medesime, uniche «in 
guerra» fin dal tempo di pace, che 
conservano un’intrinseca credibilità 
ma i cui quadri Ufficiali e Sottuffi- 
ciali sono sottoposti ormai da anni 
ad un intenso logorio. 

Taluni incarichi «chiave» (Uffi: 
le al controllo tattico di gruppo e di 
batteria, supervisori, capi branca, 
tecnici elettronici addetti alla manu- 
tenzione e alle riparazioni) non pos- 
sono essere affidati a personale di 
complemento 0 comunque troppo 
giovane per età ed esperienza, sen- 
za che l'insieme ne soffra. E, d’al- 
tronde, non è possibile fare affida 
mento pressochè totale sui quadri di 
altissima-qualificazione professiona- 
le, ammirevoli per competenza ed 
abnegazione ma prossimi all’età «ca- 
nonica». 

Occorre quindi, per contrastare 
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questo vero pericolo che potrebbe 
minacciare l'efficienza del sistema, 
prevedere incrementi di personale 
(soprattutto Sottufficiali) scelto tra 
il migliore prodotto dalle scuole di 
formazione, preparandolo agli impe- 
gni futuri secondo l'iter formativo 
tradizionale e affiancandolo tempe- 
stivamente ai più anziani ed esperti. 


LE CAPACITÀ OPERATIVE 


I miglioramenti accennati, avve- 
nuti progressivamente negli anni, 
hanno consentito al sistema di con- 
servare credibilità. 

Dovendo protrarne l’esistenza per 
molti anni ancora, si rende necessi 
rio apportare ulteriori, seppur par- 
ziali, migliorie nei campi della sco- 
perta dei bersagli (anche molto ridot- 
ti nelle dimensioni) alle basse e bas- 
sissime quote e della mobilità, per 
fronteggiare una minaccia aerea 
quantitativamente e qualitativamen- 
te crescente. 

Inoltre, un'esigenza non più rin- 
viabile è quella di rivedere l’artico- 
lazione tattica delle unità a livello 
batteria, uniformandosi al criterio — 
ormai adottato da altri Paesi — del- 
lo sdoppiamento della batteria stes- 
sa în due unità di tiro (IAFU) sepa- 
rate, idonee a condurre operazioni 
anche prolungate in autonomia tat- 
tica e logistica. 

Per far ciò, occorrerà completare 
le dotazioni con alcuni apparati spe- 
cificamente previsti per tale espe- 
rienza (Posti Comando per Sezioni 
di Tiro - IPCP). 


IL CONTROLLO OPERATIVO 


Il problema del controllo operati- 
vo delle unità missili è un altro dei 
punti che occorrerebbe porre nuova- 
mente in discussione. 

Eccezion fatta per la Repubblica 
Federale di Germania, che ha una 
tradizione consolidata di impiego 
coordinato ed accentrato di tutti i 
mezzi per la difesa aerea e controae- 
rea, negli altri Paesi il problema non 
si pone nemmeno. 

L'’HAWK concorre alla Difesa 
Aerea Integrata anche perché talu- 
ne esigenze operative delle due For- 
ze Armate (Esercito e Aeronautica) 
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coincidono; ma il sistema è «mante- 
nuto» dall'Esercito che non vi eser- 
cita il controllo operativo. 

Nessuno nega all’organizzazione 
della D.A.I. il diritto-dovere di eser- 
citare il controllo tattico sui sistemi 
d’arma disponibili, in forza dei ben 
noti principi dell'economia delle for- 
ze e della sicurezza che nessuno si so- 
gnerebbe di contraddire, ma solo da 
noi è concesso al Comandante aero- 
nautico non solo di stabilire i com- 
piti, ma anche di definirne le moda- 
lità di assolvimento e perfino di de- 
cidere lo schieramento. Da tale situa- 
zione consegue l’etronea, ma diffu- 
sa convinzione, nell’ambito dell’in- 
tera Forza Armata, di non disporre 
di alcuna protezione controaerei 
mentre in realtà il sistema — inseri- 
to organicamente nell’Esercito — è 
destinato a fornire, anche se a volte 
indirettamente, la protezione area- 
le nelle Grandi Unità dell'Esercito 
di campagna. 


IL SUPPORTO 
TECNICO LOGISTICO 


Il Supporto Tecnico Logistico, re- 
so operativo agli inizi degli anni "60 
alla (rica de elle ano 
innovativo — per l'epoca — rispet- 
to a quelli tradizionali, e sostenuto 
ai più alti livelli da organismi inter- 
nazionali e nazionali quali il NATO 
Management Office e l’HAWK Lo- 
gistic Management di Parigi, 
l'HAWK Common Depot di Capel- 
len del Lussemburgo, l'PHAWK 


South Depot di Taranto, il TRMF 
South di Noceto di Parma e il De- 
posito Nazionale HAWK di Roma. 

Taluni di detti organismi hanno 
modernizzato e computerizzato la 
gestione e la movimentazione delle 
parti di ricambio e delle scorte 

Ai livelli medi e bassi la catena di 
cui sopra si salda alla GSU-Nord 
(preposta alle riparazioni a livello Co- 
mando Artiglieria controzerei dell’E- 
sercito) e alle D.S.U. (preposte alle 
riparazioni a livello gruppo missili 
HAWK). 

A questi ultimi livelli, la gestione 
delle parti di ricambio e dellè scorte 
non ha subìto un vero e proprio am- 
modernamento. 

L'intero sistema, costituente il 
Supporto Logistico (SUTELO) 
HAWK, è da anni modello di effi- 
cienza e di tempestività, in grado di 
assicurare la sostituzione di compo- 
nenti critiche anche per via aerea, 
no a piè d’opera in tempi estrema- 
mente ridotti. 

Anche in questo settore però oc- 
corre intervenire evitando di incor- 
rere in due pericoli: quello di veder 
menomata la «professionalità» dei 
quadri, soprattutto dei Sottufficiali 
T.E. riparatori, per il su accennato 
fenomeno dell’invecchiamento e 
quello di uniformare procedure e in- 
carichi con gli altri Comandi e Uni- 
tà dell'Esercito, nella convinzione, 
tanto in buona fede guanto errata, 
che «un Comando è uguale all’altro». 

Ciò non è praticabile per la spe- 
cialità controaerei che, per la sua ati- 
picità, deve avere una logistica tut- 
ta propria, essendo impiegata fin dal 
tempo di pace, nelle identiche con- 
dizioni del tempo di guerra. 

* Concludendo, il sistema HAWK, 
ancora lungi dalla conclusione della 
sua vita operativa resta di piena at- 
tualità. E di primaria importanza uti- 
lizzarlo appieno, sfruttando tutte le 
sue possibilità, comprese quelle di cui 
fruiamo ancora solo parzialmente, 
migliorarlo nell'impiego e nelle pre- 
stazioni, fornirgli energie fresche di 
personale, soprattutto specializzato 
e conservargli una propria fisionomia 
logistica. 


Gen. D. Mario Prato 


SELENIA. 
LEADER NEI SISTEMI D'ARMA 


6. 


La Selenia contribuisce in Skyguard/Aspide — sistema |successi ottenuti a livello 
maniera rilevante alla missilistico antiaereo per la internazionale derivano dal 
sicurezza di molti paesi, con difesa del campo di battaglia; riconoscimento dell'efficacia, 
avanzati sistemi di difesa Albatros — sistema dell'affidabilità e del 

contro la minaccia aerea, missilistico antiaereo per contenuto tecnologico di 
quali: applicazioni navali; questi sistemi. 


Asas — sistema missilistico 
Spada — sistema missilistico 
Jie per la difesa di per intercettore F104S; 


punto; che impiegano tutti il missile 
multiruolo Aspide. 
Selenia: tecnologia e prodotti di oggi 
per le esigenze della difesa di domani 


Divisione Sistemi Difesa 


cr 
Via Tiburtina km 12,400 - 00131 Roma 


Telex 613690 SELROM | - Telefono: (06) 4097 2890 IRI finmeccanica 


LA FRANCIA IN GUERRA 


di Rudyard Kipling 


AI CONFINI DELLA CIVILTÀ 


le 


«Sì, il parco non è male», disse l'uffi 
francese. Abbiamo fatto del nostro megli 
per abbellirlo da quando il proprietario è par- 
tito. Speriamo che, al ritorno, egli apprezzi 
i nostri sforzi...» 

L'automobile percorreva una strada ser- 
peggiante tra î boschi, su alture disseminate 
di piccoli chalet rustici. Dapprima le villette 
si ergevano per tutta la loro altezza sul ter- 
lle dimore di campagna ingle- 
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tà della salita, erano visibili soltanto i loro 
solidi tetti bruni. I rami spezzati sporgenti 
sulla strada e, qua e là tra i cespugli, le chiaz- 
ze giallastre di terreno bruciato, rendevano 

chiaro il motivo di tanta modestia. 
II castello, che coronava la superba bel- 
lezza della foresta, si ergeva con fierezza sulla 
i Sembrav 


va più da vicino, qualche graffio, qualche in- 
taccatura sui muri di pietra bianca, o un bel 


qui» 
Qualcosa muggì suî pendii delle verdi col- 
line; qualcos'altro grugnì in risposta. Qual- 


cosa passò sopra le nostre teste, lamentevol- 
mente ma non senza dignità. Due latrati, 
chiari e netti, si unirono al coro e un uomo, 
senza affrettarsi, si diresse verso i cannoni. 

«Se andassimo lassù a vedere cosa succe- 
de?» suggerì l'ufficiale comandante. 


UN POSTO D'OSSERVAZIONE 


Era un albero esemplare — un albero de. 
gno del parco în cui era nato — uno di que- 
gli alberi che si indicano ai visitatori di 
. Una scala conduceva ad una 


re le cime dell'albero, e la scala 
rizzo sul 
fianco di una nave. A 50 piedi d'altezza squil- 
Iò il telefono. Per mezzo minuto, due can- 


noni invisibili intrecciarono un infuocato dia. 
logo, poi s'interruppero all'improvviso, co 

me due terrier strozzati dal guinzaglio. Con- 
tinuando ad arrampicarci, raggiungemmo la 
piattaforma più alta, che oscillava în modo 
preoccupante. Qui trovai un rifugio rustico 
Si genere della casetta di campagna), un ta- 

una carta geografica, un abbaino incor- 
‘o dai rami, dal quale per la prima vol. 

ta potei vedere laggiù, in basso, Satana al. 
l'opera. 

Davanti a noi si apriva una vasta distesa 
di terra su cui stavano infissi alcu 
tempo alberi di recinzione di una fatto: 
sembravano ora vecchi spazzolini da denti 
E tutt'intorno, a perdita d'occhio, solo er. 
ba ingiallita, in apparenza sterile come il 
veldt sudafricano. 

«Sono stati i loro gas a bruciare l'erba», 
spiegò un ufficiale. «Quanto alle loro trin- 
cee... Ma guardate voi stessi...». 

Intanto, nel bosco, ripresero i cannoneg- 
giumenti. Si sarebbe detto che non avessero 
nulla da spartire con le nuvole di fumo che 
si levavano ad intervalli regolari dalla picco- 
la chiazza disegnata sul terreno deserto a cir- 
ca 1500 metri da noi; niente a che vedete 
coni forti tuoni che rimbombavano sopra le 
nostre teste. Erano impersonali come il ru- 
more delle onde che si infrangono sulle 
rocce. 

Avveniva questo: una pausa — poi il suo- 
no si raccoglie, come quello di un'ondata îm- 
petuosa — e all’improvviso si vedono le bian- 
che creste scomposte dell’onda che si lan- 
ciano violentemente all’assalto della scoglie- 
ra. Ad un tratto, irrompe una settima onda 
più alta e scaglia furiosamente la sua schiu- 
ma a pennacchi bianchi su tutte le altre. 

<Si tratta di uno dei nostri “Shrapnel'*, 
ciò che voi altri chiamate ‘“trench-sweepers'" 
(1)», disse l'osservatore nascosto tra le fo- 
glie fruscianti. 

Qualcuno attraversò la piattaforma trabal- 
lante per consultare la carta. À poca 
dicano 
nuvola bianca, come quando la marea colpi- 
sce uno scoglio, fuori dalla rada. 

improvviso, nel momentaneo silenzio, 
esplose un altro suono soverchiante, Accanto 
a noi qualcuno rise. All’apparenza era un 
suono ben noto. 

«Non è destinato a noi» affermò qualcu- 
no. «Sono quelli di... (nominò una lonta: 

ione francese) che si svegliano. È “co. 
. che si sta occupando di loro, la 

Koi ‘altri continuiamo a dedicarci al solito la- 
voro. Ecco! Un altro “Shrapnel””!». 


IL BARBARO 


schiuma dei flutti muore nell'angolo del muro 
del porto, e riapparve mezzo miglio più in 
basso. La sua apparente noncuranza, la ter- 
ribile lentezza ed i brevi accessi di furore so- 
migliavano più all’azione dell'oceano che a 
quella degli uomini, e lassù, sul nostro tre- 


spolo acreo, il dondolio e lo sli 
piattaforma davano veramente l'illusione del 
movimento di una nave alla deriva con noi 
verso la riva. 

«Come sempre. Tutti i giorni la stessa co- 
sa» spiegò l'ufficiale. «Ora qui, ora un po” 
più în alto, un po? più in basso... To mi tro- 
vo qui dal mese di maggio». 

SÈ raggio di sole passeggero illuminò il 

«esaggio devastato, facendo apparire ancor 
FIA GIIGLE i aio giallo chisico, Un uisa=: 
camento stava avanzando sulla strada che 
conduceva alle trincee francesi, per sparire 
poi dietro una piccola altura, Altri omini ap- 
10 qua e là e sì avvicinavano con l’a- 
ria di chi sa perfettamente dove stia andan- 
do ed ha una meta ben stabilita, atteggiamen. 
to ricorrente nei due campi quando si avi. 
cinava l’ora di pranzo. Avevano l'aspetto di 
chi ha sgobbato sodo. 

«Sempre la stessa cosa» continuò l’ufficia- 
le. «Potete andare al mare o fino alla Sviz- 
zera percorrendo questo budello e non tro. 


verete altro che la stessa situazione. Questa 
non è certo guerr 

<È molto peggio!», disse un altro; «È un 
intero popolo che viene ingoiato, divorato! 
Questi arrivano, riempiono le trincee e ci 
crepano, ci crepano, ci crepano... Ne invia- 
no altri che crepano allo stesso modo. An- 
che noî, naturalmente; ma... date pure 
un’occhi 

Con un gesto indicò le grosse nuvole di 
fumo che si formavano dî continuo sull 
da giallastra. «Ecco il confine della ci 
Hanno contro l’intera civiltà, quei m 
Non sono più le piccole vittorie delle guerre 

n tempo che vogliamo, ma il Barbaro, 

cero mondo barbaro al completo. Ed ora 
che avete visto più o meno come stanno le 
cose, venite a vedere i nostri ragazzi!». 


SOLDATI NELLE GROTTE 


Lasciammo il bell’albero carico di frutti di 
morte maturi, distribuiti al suono argentino 
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GRAND CROIX DE LA LEGION D'HONNEUR 


di un campanello. L'osservatore ritornò al- 
la sua carta geografica e ai suoi calcoli; il pic- 
colo telefonista si irrigidì accanto al suo ap- 
parecchio, mentre i visitatori uscivano dalla 
sua vita. Qualcuno, attraverso il fitto foglia- 
me, chiese chi serviva, diciamo Belial, in 
quanto non riuscii a cogliere il nome del can- 
none. Si sarebbe detto che questa voce in- 
visibile fosse in qualche modo collegata con 
il nuovo e terribile rombo che aveva appena 
tuonato per la terza 0 la quarta volta. Stan- 
do alla risposta, sembrò che, se Belial aves- 
se continuato a parlare ancora per molto, gli 
si sarebbe data una risposta, da una certa po- 
sizione, piuttosto lontana... 

Le truppe che stavamo per ispezionare 
erano a riposo in fondo a grotte che in origi: 
ne erano cave di pietra reguisite dall'eserci- 
to per particolari utilizzazioni. Vi si trova- 
vano corridoi sotterranei, anticamere, anfrat- 
ti e cunicoli dî ventilazione, resî più sugge- 
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stivi da curiosi giochi di luce incrociati che 
facevano sì che, da qualsiasi parte si guar- 
dasse, si vedessero quadri di Goya ritraenti 
vomini in armi. 

In ogni soldato sonnecchia una vecchia zi- 
tella che si rallegra di ogni piccola trovata da 
due soldi che può procurarsi ingegnosamen: 
te con poco. La morte, le ferite, son 
tabili, inutile prendersela; ma dormire su un 
letto soffice ed asciutto e lavarsi richiede abi- 
lità, previdenza, gusto, e il Francese è glo- 
riosamente artista e uomo di gusto fino alla 
punta delle unghie. 

D'altronde gli ufficiali francesi nutrono 
per i propri uomini un amore materno, che 
questi contraccambiano con affetto fraterno. 
Forse l’espressione possessiva amon géné- 
ral, mon capitaine» contribuisce a produrre 
questa impressione, che i nostri uomini ren- 
dono con altri termini, più sintetici (2). Do- 
po lunghi mesi trascorsi assieme, questi sol- 


dati, così come i nostri, erano ormai salda- 
mente amalgamati 

«La metà degli ordini che impartiamo è 
inutile» diceva un ufficiale, «l'esperienza 
ha insegnato a pensare simultaneamente». 

Io penso inoltre che, se un soldato fran- 
cese ha un'idea — e tra loro ne formicola- 
no! — questa arrivi al suo comandante più 
rapidamente che da noi. 


I TERRIER DA GUARDIA 


L’impressione dominante era un’impres- 
sione di salute, di vitalità esplosiva; inoltre 
questi uomini si dimostravano di buona 
za. Si comportavano con disinvoltura, con 
noncuranza, tanto che sembravano assapo- 
rare allegramente, audacemente quella du- 

ita; le loro voci, che si intrecciavano tra 
un cunicolo e l’altro intorno a picchetti d’ar- 
mi, erano voci modulate dalla civiltà. Ciò 
malgrado, se un raggio di luce rompeva la pe- 
nombra, potevano essere scambiati per ban- 
diti intenti a dividersi il bottino. Nei miei oc- 
chi rimane impresso un quadro che non ha 
niente a che vedere con la guerra. Un bel ra- 
gazzo dalla pelle scura, un giovane gigante 
ben proporzionato, si toglie la giubba blu per 
gettarla sulle spalle di un compagno rhezzo 
nudo, inginocchiato si suoi piedi per siste» 
margli gli scarponi. Essi si delineavano su 
uno sfondo di vapore bluastro attraverso il 
quale brillava della paglia amata, ricoperta 
per metà da una coperta rossa. Per un caso 
divino di luce e di posa, sembravano raffi. 
gurare San Martino che si priva del mantel- 
lo per coprire il mendicante. Ho incontrato 
molti di questi quadretti nella trincea semi- 
buia — ad esempio, una cappella scavata nel. 
la roccia, ove il rosso della croce spiccava sul- 
la ruvida tela che copriva l'altare e brillava 
come un rubino. 

In fondo alle grotte, trovammo una fila di 
piccoli canili scavati nella roccia, abi 
scuno da un cane saggio e silenzioso. Le lo. 
ro mansioni avevano inizio la sera, con le 
sentinelle e nelle postazioni d'ascolto. 

«Potete credermi» se con legittimo 
orgoglio il padrone di uno dei cani, «il mio 
compagno conosce la differenza tra le nostre 
granate e quelle dei “Crucchi”?! 

Quando tornammo all’aperto, avemmo oe. 
casione di verificare personalmente le diffe- 
renze. e frullare d’ali ci ver 
contro, ci oltrepassavano; un albero giova- 
ne e forte che avevamo notato all'andata, 
non era così incurvato sull’ampio viale quan- 
do lo percorremmo per la prima volta. 

«Che volete farci?» disse un ufficiale con 
filosofia. «Bisogna pure che le granate caschi 
no da qualche parte! Dopo tutto i “Crucchi”? 
prendono di mira proprio noi! Ma venite a 
vedere il mio terrier, è veramente ecce; 
nale». 

«No» disse un altro, «venite piuttosto a 
visitare la nostra mensa. È il Ritz del posto». 

Cominciarono così a raccontare allegra. 
mente come fossero riusciti a procurarsi tutto 
il corredo, anche gli oggetti più eleganti, 
mentre molte mani si protendevano nell'om 


bra e voci fraterne ci davano il benvenuto 
dal bosco. 


LAVORO NEI CAMPI 
II frullio d’ali proseguiva, dopo colazione, 


quando passammo con l’automobile davan- 
ti alle villette disposte lungo la strada che ci 
conduceva in aperta campagna. Donne e 
bambini stavano mietendo. Sia sulla strada 
che nei campi si scorgevano ampie buche di 
granata; spesso si vedeva anche una villa dan- 
neggiata come una cappelliera colpita da un 
ombrello: probabilmente opera del Belial che 
tuonava incessantemente verso nord, tra le 
colline. 

Cercavamo una città che viveva perma- 
nentemente sott delle granate. Es. 
sendo stati avvertiti del fatto che la strada 
era «poco raccomandabile» — sebbene le 
donne e i bambini non avessero certo l'aria 
di preoccuparsene troppo — prendemmo una 
via secondaria, lungo la quale posizioni e ter- 
rapieni troppo esposti erano stati mimetiz- 
zati con rovi e fronde. In questa zone le bu- 
che delle bombe erano molto più numerose; 
vecchi, donne e bambini, tuttavia, continua- 
vano a sorvegliare con immutato impegno be- 
stiame e messi. Laddove le granate avev: 
distrutto una casa, i detriti erano stati oi 
natamente accumulati; se era rimasta in piedi 
una camera, unico segno che fosse abitata 
era una misera tendina, i cui brandelli sven- 
tolivano orgogliosamente come una ban- 

Vi fu un tempo în cui io criticavo il giova- 
ne francese che cercava sempre di farsi 
schiacciare sotto le ruote della mia vettu 
la vecchia corpulenta che attraversava la stra 
da senza prestare la minima attenzione; il 
vecchietto sordo come una campana che dor- 
miva tranquillamente nel suo carretto par- 
cheggiato contromano, rischiando cento volte 
di farsi travolgere. Oggi invece mi toglierei 
tanto di cappello davanti a tutti, se non fos- 
se troppo scomodo attraversare tutto il pae- 
se a testa nuda, Più ci avvicinavamo alla no- 
stra città, più le persone si diradavano; 
nalmente giungemmo in un sobborgo lustri- 
cato e ben strutturato, in cui la vita sembra- 
va essere cessata... 


UNA CITTADINA IN ROVINA 


Quel silenzio era eloquente, come la fitta 
erba che cresceva tra l’acciottolato; l’aria 
odorava di pietra sbriciolata e di malta pol- 
verizzata; il rumore dei passi risuonava co- 
me l’eco di un sasso gettato în un pozzo. 
Dapprima lo spettacolo di negozi sventrati 
e di tranquilli interni messi a nudo provocò 
in me un'inutile protesta piena di collera. 
Non era giusto che il cuore di quelle cuse fos- 
se strappato dalla protezione delle mura co- 
me si strappa la mollica da un pezzo di pa- 
ne; che il tetto di una villa fosse gettato di 
traverso sul cancello del garage; che le por- 
te del salone sbattessero solitarie tra gli sti- 
piti rimasti în piedi nel bel mezzo del vuoto 
generale. L'occhio si stancava a guardare il 


monotono disegno tracciato dalle granate sul. 

pietra dei muri, mentre l’odore persistente 
della malta e del legno bruciato colpiva il cuo- 
re. Circa un quarto della città era stato raso. 
al suolo; laddove restava ancora una faccia- 
ta, simile ad una quinta teatrale, la casa non 
aveva più né tetto né finestre, né porte, Ci 
trovammo nei pressi della cattedrale, da sem- 
pre bersaglio favorito del pagano. Le sue mu- 
ra erano diroccate e squarciate. Gli uccelli 
entravano ed uscivano a loro piacere attra- 
verso quelle ferite, I tetti erano sfondati; 
grandi pezzi di muratura, strappati dai con- 
trafforti, erano esplosi come stelle sul lastri- 
cato della piazza. 

Anche quel pomeriggio erano all'opera, 
che per il mom 
10 il loro obiettivo fosse la cattedrale. Cam- 
minavamo nel silenzio delle strade, sempre 
accompagnati da quei fruscii sulle nostre te- 
ste, Ad un certo momento, una ragazza vol- 


tò l’angolo di una via, riparandosi contro il 
muro, Una vecchia aprì le imposte della fi- 
nestra (come cigolavano!) e le parlò. Poi ri- 
tornò il silenzio e mi sembrò di udire dei canti 
— quel genere di voci sotterranee che risuo- 
navano nelle città degli incubi, 


NELLA CATTEDRALE 


«Bah!» disse un ufficiale «chi mai avreb- 
be voglia di cantare, qui?». 

Facemmo di nuovo il giro del monumen- 
to, verificando come il lastrico possa danneg- 
giare la propria città quando le granate lo sca- 
raventano per aria. In effetti quello che ave- 
vo udito era proprio un canto, Proveniva da 
una porticina aperta sulla facciata Interale 
della cattedrale, dalla parte opposta a quel 
la che avevamo visto in precedenza. Esi 
door pol. (entrameo Un ceniloio iper: 
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COMMANDANT LA LEGION POLONAISE 


sone, per la maggior parte donne, stava în 
ginocchiato davanti all'altare di una cappel- 
Ta ancora integra. 

Ci allontanammo silenziosamente da quel 
luogo sacro, e le lacrime non brillarono solo 
negli occhi degli ufficiali francesi... 

Una donna molto, molto vecchia, con un 
libro di preghiere tra le mani, si affrettò ad 
attraversare la piazza, in evidente ritardo per 
la funzione, 

«Chi sono quelle persone?» dom 

«Alcune sono incaricate di badare agli ar 
redi sacri. Ci sono anche bottegaie (non di- 
menticate che esiste ancora un quartiere ri- 
sparmiato dalle cannonate dove si può tro- 
vare qualcosa da comprare). E poi ci sono 
i vecchi che rifiutano di andarsene. È la lo- 
ro città, ci sono nati!». 

«Ma il bombardamente si ripete spesso? 

«Non conosce sosta. Vi piacerebbe visi. 
tare la stazione ferroviaria? Ovviamente non 
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è stata danneggiata quanto la cattedrale». 
larciammo nelle strade deserte fino alla 
stazione che, come aveva detto il mio ami- 
co, era meno danneggiata della cattedrale, 
sebbene gravemente colpita. Poi dovemmo 
attraversare una lunga strada dalla quale î 
«Crucchi» ci porevano vedere distintamen- 
te. Gettando uno sguardo lungo querce st 
da, si poteva constatare come la guerra fo: 
se per i rovi una vera manna celeste. Gre. 
scevano rigogliosi esi erano solidamente ra- 
dicati, sorvegliati dalla lunga linea delle fi- 
nestre vuote, 


I 
UNO SPIRITO NAZIONALE 


Dopo aver lasciato questa città terita, ma 
invitta, ed esserci defilati per sentieri lungo 


i quali alcune donne sorvegliavano le vacche, 
giungemmo su un'altura, dove era accampato 
un reggimento di Marocchini. Questi Mao- 
mettani mi ricordavano în modo sconcertante 
almeno una mezza dozzina di tipi della no- 
stra frontiera indiana, ma non parlavano nes- 
sun dialetto comprensibile. E: 

viamente trasformato gli edifici della fatto. 
ria nella quale si erano stabili in un piccolo 
angolo d'Africa, per il colore e gli odori. Era- 
no uomini esperti, rotti a tutti i casi della 
guerra; erano stati asfissiati in Fiandra, al- 
trove bombardati, ovunque mitragliati; nel- 
l'Africa settentrionale, come ci disse un uf- 
ficiale, avevano sostenuto una lotta inimma- 
ginabile: l'interminabile, oscura, bruciante 
guerra del deserto, che si trascina per anni 
€ anni, uno contro quindici, uno contro 
venti. 

«Dopotutto — non è così anche da voi? 
— le nostre reclute migliori provengono pro- 
prio dalle tribù contro cui abbiamo combat- 
tuto» aggiunse l'ufficiale, «Questi uomini so- 
‘no come bambini, non ci creano nessun pro- 
blema. Desiderano solo una cosa: trovarsi 
laddove si sparano cartucce. Appartengono 
a quelle razze rare per le quali combattere 
è una festa». 

«Da quanto tempo siete con loro?» 

«Pa molto, molto tempo. lo ha collabo. 
rato all'organizzazione del corpo. Sono uno 
di quelli che hanno lasciato il cuore in 
Africa». 

Parlava lentamente, quasi scegliendo le 
parole ad una ad una. Dovette impartire un 
ordine e, distogliendo da noi lo sguardo, lo 
rivolse su un gran pezzo d'uomo dai linea- 
menti scuri, tipicamente africani, che sem. 
brava attendere ordini accanto al proprio 
equipaggiamento. Non dimenticherò mai 
l'intensità di quello sguardo! Aveva due fac- 
ce, quel guerriero barbuto, con la pelle bru- 
ciata, la parola lenta, incontrato per caso e 
perso di vista per sempre nello spazio di qual. 
che minuto. 

Dopo un meraviglioso intermezzo în quel 
castello di sogno, immerso tra alberi maestosi 
e laghi argentati, composto da filze di saloni 
biancooro (il proprietario è da qualche par- 
te, al fronte, come autista, e si brinda fre- 
quentemente alla sua salute), la giornata si 
coneluse in un piccolo vi] 
puscolo intriso dall'odore di petrolio di pa- 
recchie centinaia di automobili e dal sano 
odore di truppe vigorose. Per orientarsi in 
un accampamento, cî sì può affidare al pro- 
prio fiuto e, sebbene qui io abbia ficcato il 
naso dappertutto, non ho mai sentito quel- 
l’odore sgradevole che rivela l i 
un uomo sporco e malnutrit 
vazione per quanto riguarda i cavalli. 


LA LINEA CHE NON DORME MAI 


Dopo intere ore all’ 
rienze sempre nuove, 
al massimo l’attenzione, tanto che molti par- 
ticolari interessanti non vengono colti. 


mazioni con i suoi stupefacenti fotopiani del- 
le trincee nemiche; l'Intendenza; lo Stato 
Maggiore che raccoglie ed annota tutto e che 
viene, giustamente, preso in giro; ovviamen- 
te l'Interprete, il quale, a forza di interro- 
gare i prigionieri diventa una specie di Sad- 
duceo (3). Tutte queste persone avevano le 
proprie confabulazioni, il proprio gergo fat- 
to di mezze parole: se invece di sonnecchia- 
re sul piatto si fosse cercato di capirle, esse 
avrebbero fornito in breve il resoconto del- 
la giornata. Ma la fatica e le difficoltà di 
lingua sorella (non stranicta!), annebbiava: 
no la mente e così si andava a letto tra il bru- 
sio di voci confuse, il rumore delle automo» 
bili solitarie che solcavano l'oscurità, il pas- 
saggio deî battaglioni, mentre l'eco di appelli 
s'intrecciava lungo quella linea che non dor- 
me mai. 


La lunga cresta di terra, con i suoi pini 
sparsi qua e là, avrebbe a mala pena nasco- 
sto dei bambini intenti a giocare. Un caval- 


lo sarebbe certamente rimasto visibile, ma 
niente tradiva la presenza dei cannoni, a par- 
te un semaforo che segnalava il divieto di 
transitare in quel punto, poiché la batteria 
era in azione. Anche i «Cruechi» stavano cer- 


di ogni calibro: alcuni freschi come le im- 
pronte di talpa sul terreno umido al matti- 
no; in altri invece i papaveri avevano avuto 
tutto il tempo di germogliare e di fiorire, du- 
rante l'estate, 

«Ma dove sono i cannoni?» domandai al- 
la fine. 

Erano praticamente sotto i nostri occhi, 
con le munizioni riposte là vicino, in nascon- 
digli improvvisati. Per quanto se ne sappia, 
i175 mm non ha soprannomi amichevoli 

m'è noto a tutti, la baionetta è stata ribat- 
tezzata Rosalia, la vergine di Bayonne; il pez- 
20 da 75, invece, guardiano intrepido della 
trincea e amico fedele del fronte, sembra de- 
stinato a non conoscere altro che il sobrio 

pellativo di «settantacinque». 

Anche coloro che lo amano ardentemen- 
te, non possono negare che esso sia piutto- 
sto brutto. Tuttavia i suoi meriti, tutti fran- 
cesî, si impongono: la logica, la precisi 
la semplicità, unite al dono supremo di 
per essere sempre all'altezza della situazio- 
ne, qualsiasi sia l'impegno richiesto. Esami- 
nando e studiando î congegni di questo pez- 
20 così semplice, può sembrare che chiun- 
que sarebbe stato in grado di inventarlo. 


IL FAMOSO «75» 


«n effetti» disse il comandante, «un po” 
tutti noi ne siamo gli inventori. Il rinculo, 
basato su un determinato sistema il cui bre. 
vetto è scaduto, è stato migliorato da noi; 
la culatta, salvo qualche lieve modifica, è sta- 
ta ideata da qualcun altro; la mira e l’alzo 
sono probabilmente di nuova ideazione, ma 
tutto sommato questa è una ricomposizione 
ben riuscita di elementi già esistenti». 

Perfetto! Proprio come Shakespeare che, 


NOS GRANDS CHEES 


in fondo, per scrivere i suoi capolavori non 
ha fatto altro che usare parole del diziona- 
rio e lettere dell'alfabeto. L’artiglieria fran- 
cese costruisce i propri cannoni come quel- 
lo ha costruito i suoi drammi. Ci vuole ben 
poco! 

«Non c'è alcuna attività in corso al mo- 
mento. Il tempo è troppo nebbioso», osser- 
vò il comandante, (Io ritengo che, essendo 
i«Crucchi» molto metodici, al campo appro- 
fittassero delle pause concesse ad intervalli 
di tempo regolari per portare in batteria i vi- 
sitatori; quanto meno, ebbi modo di notare 
che c'erano ore adatte e ore meno adatte, 
che variavano in relazione alla posizione), 

«Tuttavia» riprese il comandante «in ef. 
fetti c'è un posto... 
un nomero, un'indicazione di distanza. I ser- 
venti sî tenevano în disparte con quel fare 
disdegnoso ed annoiato che il professionista 
mostra nei confronti dell’intruso che viene 


a curiosare i suoi segreti. Altri civili erano 
giù passati, avevano esaminato, sorriso, fi 
10 i propri complimenti, e poi si erano ri 
rati, il cannoniere sulla propria 
tura ad atrostire, marcire 0 gelare per setti- 
mane e mesi. 

Fuallora che il «settantacinque» parlò. Mi 
sembrò che la sua voce fosse di un diapason 
più alta della nostra. Il suo rinculo fu vivace 
ed aggraziato quanto l’alzata di spalle di una 
Francese; il cassone vuoto scattò e risuonò 
sull’affusto; le cime di due o tre pini situati 
a 40 metri di distanza da noi si scambiarono 
un segno d'intesa, sebbene non vi fosse al- 
cun vento. 

«Si lambiccheranno il cervello per coi 
prendere il senso di questo tiro solitario. N. 
abitualmente ne riserviamo loro una dose ben 
più forte!» disse qualcuno ridendo. 

Attendemmo nel silenzio odoroso. Sebbe- 
ne quella granata fosse stata accompagnata 
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dai più sinceri voti di successo, dalla spessa 
nebbia che ricopriva gli avvallamenti del ter- 
reno non ricevemmo alcuna risposta. 

Si parlò della vita dei cannoni, del nume- 
ro di colpi che alcuni di loro potevano spa- 
rare e che altri erano incapaci di fornire; di 
come si possano mettere insieme due buoni 
cannoni con tre pezzi ormai inutilizzabili, e 
di quale incredibile fortuna si possa talvolta 
avere con un solo colpo puntato a casaccio. 


L’EFFETTIVA ESISTENZA DEL MALE 


Bisogna pure che una granata cada da 
qualche parte e talvolta, per una legge stati 
stica, va dritta a bersaglio, dritta come il pic- 
cione vola verso la colombaia. Allora, sotto 
l'esplosione, la terra si apre, si spalanca un 
cratere di svariati metri di diametro, biso- 
gna dissotterrare gli uomini: qualcuno, sol- 
tanto un poco ansante, se la ride, impreca 
per qualche minuto e poi riprende il lavoro; 
altri invece in quel cataclisma hanno potuto 
guardare la morte negli occhi. Sono proprio 
quest'ultimi i più bisognosi di cure, a secon- 
do di come la loro psiche richiede e, all’oc- 
correnza, l'ufficiale francese è un buono psi- 
cologo. Uno di loro mi confessò: «La nostra 
psicologia è cambiata, io stesso non la rico- 
nosco più». 

«Cosa ha determinato questo cambia. 
mento?» 
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«I ‘“Crucchi”’, Se fossero rimasti tranquilli 
per una ventina d'anni ancora, il mondo sa- 
rebbe stato loro — marcio, ma tutto loro. 
Ora invece saranno proprio essi stessi a sal. 
varlo» 

«E come?» 

«Avendoci mostrato che cos'è il male. Noi 
— intendo voi ed io, l'Inghilterra e la civil. 
tà — avevamo cominciato a dubitare dell’e. 
sistenza del male. 1 ‘“Crucchi”' ci fanno ri. 
conoscere il nostro errore». 
imettemmo ad osservare la bestia nella 
sua trincea — un po' pit vicina, questa vol. 
ta, e più tranquilla a causa della nebbia. 
Ovunque vi fermiate ad osservare, rileve 
te sempre la stessa situazione: postazione 
d’uscolto, tavolo, periscopio, carte geogra- 
fiche, telefonista; gli stessi cannoni, sempre 
mimetizzati, sempre pronti per l’uso; lo stes- 
so tratto di trincea tormentata, fumante e 
fiammeggiante; dalla Svizzera fino al mate, 
sempre la stessa co: 

La condotta di guerra varia a seconda della 
natura del paese, ma i mezzi impegnati re- 
stano gli stessi. Alla fine, l'occhio si stanca 
a guardarli, così come si stanca nel vedere 
l’infinita ripetizione dei geroglifici egiziani. 
Una lunga sagoma bassa, con un rigonfia- 
mento laterale, sta a significare un pezzo da 
campagna con le relative munizioni. Un cer- 
chio con la scanalatura indica il posto d’os- 
servazione; la trincea è una linea a zig-zag 


disseminata di pennacchi verticali delle esplo- 
sioni. I grandi pezzi di posizione che vanno 
e vengono autoportati si susseguono come 
una processione di scarabei; l'uomo stesso 
è un'insignificante macchia bluastra, che a 
volte striscia e si muove carponi, altre inve- 
ce sta in piedi o corre in mezzo a quei sim. 
Lol erica. 


LA TRAGEDIA DI REIMS 


Ma non ci sono più gero 


petrati contro la cattedrale. Cieca e mutila- 
ta, l’augusta rovina puntava verso il cielo, 
in mezzo al naufragio del palazzo arcivesco- 
vile, alle macerie delle case ammuechiate in- 
torno ad essa. Avevano bombardato, bom- 
bardato ancora con esplosivi o granate incen- 
diarie, tanto che le statue e le sculture ave- 
vano assunto il colore della came viva. I doc- 
cioni erano spezzati, i fioroni e le guglie de- 
moliti, le mura spaccate e squarciate; le fi. 
nestre sventrate, ogni affresco cancellato. 
Ovunque l'occhio si posasse sul monumen- 
to torturato, non vedeva che profanazione 
e sacrilegio — e mai la sua anima fu più vi- 
sibile! 

All'interno («Rimettetevi pure il cappel- 
lo, signore, questo non è più un luogo con- 
sacrato» disse il sagrestano), da un capo al- 
altro dell’edificio, tutto era stato spazzato 
via 0 bruciato, ad eccezione di due candele- 
bri posti davanti alla nicchia in cui si staglia- 
va un tempo la statua di Arco. 
AI momento vi si trovava invece una ban- 
diera francese. 

L'ultima volta avevo visto la cattedrale di 


Cai nce cl protesi dill'inicro ca 
quella dî due cerî accesi da un Inglese peni- 
tente in onore di Giovanna d'Arco, i quali 
bruciavano in quegli stessi candelabri. 

L'altare maggiore era coperto di impron- 
te di piedi; le mattonelle del pavimento era. 
no spaccate e fuori posto a causa dei pesanti 
frammenti caduti dalla volta; si camminava 
sui calcinacci, ferro contorto e vetrate pol- 
verizzate, Il grande portale, sfondato da una 
granata proveniente dal giardino dell'arcive. 
scovo, aveva l’assurdo aspetto di una botte. 
Ma non voglio continuare, l'inventario è già 
stato fatto e verrà consegnato în mani mi- 
gliori delle mie. 1l ricordo di ciò durerà at- 
traverso le generazioni, che vitupereranno il 
nome del Teutone mettendolo sl bando del. 
Pumanità — nel corso di quei lunghi anni 
di pace durante i quali, una volta finita la 
guerra guerreggiata, comincerà la vera guer- 
ra. Reims non è che uno degli altari che il 
pagano ha eretto affinché i popoli del mon- 
do intero vi vengano a commemorare la sua 
morte. È un’opera che servirà, un segno 
d’infamia che tutta la terra potrà conoscere 
e che essi hanno lasciato come suggello visi- 
bile della loro condanna. 

Quando diedero fuoco alla cattedrale, vi 
erano all’interno alcune centinaia di feriti te- 
deschi. I Francesi ne salvarono quanti più 
poterono, ma bisognò per forza trascurarne 


qualcuno. Tra questi sventurati, si trovava 
un comandante gravemente ferito che era 
stato sistemato con le spalle appoggiate ad 
un pilastro. Il destino volle che il segno del- 
le sue sofferenze restasse impresso sulla 
tra — due gambe e metà busto, disegnati con 
una specie di nero untuoso. Molta gente pre- 
ga, augurandosi che quel segno venga rispet- 
tato, per lo meno dai figli dei nostri figli. 


CORAGGIO E FEDE 


Nonostante ciò, Reims continuava a ba- 
dare a quel poco che le restava da fare con 
quella caparbia resistenza e quella fede che 
costituiva il nuovo retaggio della Francia. 
Certo, quando cadevano le granate e prose- 
sosì l’abominevole profanazione, do- 
minavano sempre ansietà, dolori e lutti, I 
vecchi, le donne e i bambini si abbeverava- 
no tutti i giorni a quella coppa amara, ma l’a- 
credine non penetrava nelle loro anime. 
Semplici parole d’ammirazione sarebbero în- 
sufficienti, ma, lo voglio dire, la profonda 
qualità della civiltà francese mi riempie di 
stupore. Essi stessi, all’occasione, dicono: 
«Non sapevamo com'era questo paese. Fran- 
camente, non ci aspettavamo quel che è suc- 
cesso; eppure, vedete, tutto continua.,.». 

Una donna, forse più razionale, mi dice- 

Possiamo forse agire diversamente? Su- 
pevamo fin dal 1870 cosa sono i “Crucchi””, 
solo “voi” lo ignoravate. Noi combattiamo 
contro ‘una bestia feroce; non può esserci un 
accordo con le bestie!». 

Ecco il punto nodale che l'Inghilterra de- 
ve comprendere, Abbiamo a che fare con un 
animale che si è posto scient mente e fi- 
losoficamente fuori dalla civiltà. Quando 
avrete visto qualcuna — soltanto qualcuna 
— delle loro imprese, comincerete a com- 
prendere. Quando vedrete Reims, compren- 
derete ancora meglio. Quando avrete guar- 
dato attentamente i visi femminili, sarete 
portati a pensare che le donne avranno tut- 
to il diritto di parlare, al regolamento dei con- 
ti. Lo hanno conquistato mille volte. 


Li 


NOTE 


va: 


(1) Spazza-trincee (N.4.T. francese) 

(2) Il soldato inglese chiama il suo capo 
«sîr», cioè «signore», qualunque sia Îl suo gra- 
do (N.d.T, francese). 

(3) Sadduceî: setta che negava la resurre- 
zione. Qui viene usato in senso più ampio 
(Nid.T. Francese) 


SI CHIAMA “SAN BERNARDO?" MA SI MUOVE 
SUI CINGOLI, HA DETTO ‘‘LA STAMPA” DI TORINO 
PE 


£ 


SAN BERNARDO è il nome che la Ditta ARIS di Lombardore, Torino, 
ha dato al veicolo multiuso a due moduli, cingolato e a trazione integrale per trasporto uomini e 
materiali, frutto della collaborazione con la SISU Defence, Finlandia. 

Può infatti correre nel rispetto dell'ambiente, agile sulla neve, sul ghiaccio, nelle paludi e in 
acqua. 

Dalla collaborazione con VM è stato motorizzato con motore diesel da 150 CV. 

Di grande prestigio il suo battesimo ufficiale, avvenuto a Torino Esposizioni con “Tecnomont 88" 
alla presenza del Sottosegretario ai Lavori Pubblici Costa, l'Assessore comunale al Turismo 
Matteotti e quello provinciale alla Montagna Grotto, l'Assessore regionale al Turismo Moretti è il 
Presidente di Torino Esposizioni Bertolotti 

È in corso di fomitura all'Esercito Italiano il 1° lotto per le prove di omologazione. 


vista laterale 


vista post. 1° modulo 


LA CAMPAGNA 
DELLE ALEUTINE 


LA II GUERRA MONDIALE 
NEINPAGIFICOSSERTENERIONALE 


Manifesto, redatto în olandese, che 
annuncia alla popolazione delle Indie 
Olandesi la disfatta delle forze anglo. 
americane in Asia © nell'Oceano Pacifico. 
In sovrapposizione, particolare di altro 
manifesto raffigurante il soldato nipponica 
che fa giustizia delle «potenze plutocratiche». 


LO SCENARIO 


L'arcipelago delle Aleutine è forse uno dei 
luoghi più desolati ed inospitali della Terra. 
Sono circa 150 isole, di origine vulcanica e 
per la maggior parte disabitate, che, elevan- 
dosi dallo zoccolo continentale americano, si 
distendono nell'Oceano Pacifico per oltre 
1700 chilometri lungo il 55° parallelo, a con- 
tinuazione della penisola di Alaska. Scoper- 
te da Bering nel 1747, le Aleutine si divido- 
no in quattro gruppi principali di isole, de- 
nominati Fox, Andreanof, Rat e Near, con 
una superficie complessiva di 18,000 chilo- 
metri quadrati n 
costituita da qualche centinaio di indigeni 
Aleuti, ceppo etnico affine agli Eschimesi, 
che traevano un magro sostentamento dalla 
pesca e dalla caccia alle foche. Aspre e roc. 
ciose, le isole sono completamente prive di 
vegetazione d’alto fusto c l’ambiente natu- 
rale è quello tipico della tundra. 

L'incontro tra la Corrente Tropicale del 
Giappone e masse d'aria fredda e secca pro- 
venienti dalla Siberia vi determina uno dei 
peggiori climi del mondo, estremamente umi- 
do e caratterizzato da nebbie fittissime e ven- 
ti che possono raggiungere la velocità di 200 
chilometri orari. La temperatura è relativ 
mente mite, scendendo di rado sotto lo ze- 
ro, ed il mare è sempre sgombro da ghiacci 
ma i giorni limpidi sono tari ed è impose 
le parlare di stagione asciutta, In questo sce- 
nario ostile americani e giapponesi si affron- 
tarono per oltre quattordici mesi, tra il giu- 
gno 1942 e l’agosto 1943. Nel vasto quadro 
della Seconda Guerra Mondiale fu un ten- 
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tro di operazioni secondario, ma la campa 
gna delle Aleutine suscitò ugualmente una 
forte emozione, perché l'arcipelago era ed 
è parte del territorio degli Stati Uniti, e le 
sue vicende non sono prive di interesse. 
Queste remote isole furono infatti testimo. 
ni della prima vittoriosa offensiva america 
na e della prima massiccia campagna 
bardamenti aerei nel Pacifico, nonché della 
più lunga ba ale combattuta con il 
solo impiego dell’artiglieria. Dalle Aleutine 
partì il primo attacco al territorio giapp: 

se effettuato da bombardieri decollati dalla 
terraferma e qui la fanteria americana fu im- 
pegnata nella prima operazione anfibia del. 
la sua storia. Non mancarono gli errori, ma 
da questi, almeno da parte americana, si sep- 
pero ricavare preziosi insegnamenti. Un 
dramma dimenticato, del quale vengono qui 
rivisitati i diversi atti. 


PROLOGO 


Nel maggio 1942 il Giappone era all'api- 
ce della sua espansione, In pochi mesi era 
stata cancellata la presenza navale alleata nei 
mari d'Oriente e la bandiera del Sol Levan- 
te sventolava sull'intera Asia Sud-Orientale 
e sulle isole del Pacifico centro-meridionale. 
Era stato ottenuto l'accesso alle materie pri- 
me ed era stato fissato il desiderato perime- 
tro difensivo. Raggiunti questi obiettivi ad 
un prezzo irrisorio, l’alto comando giappo- 
nese doveva ora decidere in merito alla li» 
nea di condotta da seguire. L'esercito inten- 
deva concentrare ogni sforzo in Nuova Gui- 
nea e nel Pacifico meridionale, puntando al 


l'invasione dell’ Australia. Gli ambienti del. 
la marina, capeggiati dall'ammiraglio Yama- 
moto, sostenevano invece la necess 
vare e distruggere al più presto ci 
stava della flotta americana, nella speranza 
di indebolire gli Stati Uniti al punto di co- 
stringerli alla pace prima che potessero met- 
tere in campo il loro enorme potenziale in- 
dustriale. Prevalse la seconda tesi e, men- 
tre Yamamoto tentava una prima volta di ag- 
ganciare la flotta americana nel Mar dei Co- 
suo stato maggiore preparava l'am- 
bizioso piano dell'Operazione MI. Questa 
prevedeva una massiccia offensiva nel P. 
fico centrale, verso le Hawaii, con obiet 
vo immediato Midway, ed una diversione nel 
Pacifico settentrionale, verso le Aleutine. 
L'intento era quello di disorientare il ner 
co, costringendolo poi ad accettare battaglia 
in condizioni di inferiorità per dare modo alla 
flotta imperiale di conseguire una vittoria che 
si sperava decisiva, L'acquisito controllo del 
le Aleutine avrebbe inoltre permesso di 
estendere il perimetro difensivo dell’Impe- 
ro, bloccando una possibile direttrice d'at- 
tacco, Il 5 maggio il Quartier Generale Im- 
riale emanava l'Ordine 18, con il quale ve- 
iva formalmente autorizzata l'operazione, 
nonché «l'invasione e l'occupazione delle 
Aleutine al fine di prevenire forze nemiche 
dall’attaccare la madrepatria». 

Gli ambienti politico-militari di Washing- 
ton non ignoravano l’importanza strategica 
della regione dell'Alaska. Questa è infatti la 
parte del continente americano più vicina al 
Giappone ed è significativo che già nel 1935 
il brigadiere generale Mitchell, discusso pro- 


feta dell’importanza del potere aereo, dii 
rase testualmente al Comitato per gli Affa- 
i Militari della Camera dei Rappresentan- 

«chi possiede l'Alaska controlla il mon- 
il trampolino di lancio per attaccare 
il Giappone». Di contro, qualora i giappo- 
nesi fossero riusciti a porvi piede, avrebbe- 
ro seriamente minacciato la via di comuni- 
cazione più breve e diretta con l'Unione So 
vietica ed i loro aerei da bombardamento si 
sarebbero trovati a poco più di tre ore di vo- 
lo dai cantieri navali c dalle industrie acro- 
nautiche di Seattle, Ciò nonostante, ancora 
nell'estate del 1940 non esisteva nella regio- 
ne alcuna installazione militare, ad eccezio- 
ne del piccolo presidio di Chilcock Barracks, 
sul confine canadese, rimasto pressoché im- 
mutato dall'epoca della corsa all'oro. Le for- 
ze navali erano rappresentate da poche ed 
anziane unità di pattuglia, mentre del tutto 
assenti erano le forze aeree, Sotto la spinta 
nimenti tutto questo cambiò in po- 
Il nuovo Aluska Defense Com- 
capo del quale fu posto l'energico 
ron Buckner, potè contare su 


mand, 
colonnello 
stanziamenti per oltre 350 milioni di dollari 
e su un afflusso costante di uomini e di mez- 


ri. L'inadeguatezza della rete stradale, vir- 
tualmente inesistente, obbligò Buckner a 
correre in misura massiccia al trasporto ac- 
reo, creando una fitta rete di seroporti dai 
quali potessero operare i mezzi aerei che af- 
fluivano dagli Stati Uniti. Nel contempo fu- 
sono avviati i lavori per la realizzazione di 
collegamenti stradali adeguati. I genieri del- 
l’esercito iniziarono la costruzione del- 
l'Alaska-Canada (AlCan) Highway, proget- 
tata già nel 1928, che, attraverso regioni qua- 
si inesplorate, avrebbe dovuto assicurare una 
vin di comunicazione terrestre con gli Stati 
Uniti. Grazie a quest'attività frenetica nel 
maggio 1942 esistevano ben trenta aeroporti, 
uno dei quali nell'isola di Umnak nelle Aleu- 
tine, e quattordici basi militari. Le forze di 
terra contavano oltre 25.000 uomini e l' 11° 
Forza Aerea, costituita poco più di un anno 
prima, allineava tre Squadron da bombarda- 
mento con velivoli B-17, B-24, B-26 e due 
Squadron da caccia con velivoli P.40, A que- 
ste forze si aggiungevano una manciata dî an- 
tiquati cacciatorpediniere, qualche so 
gibile ed alcuni idrovolanti da ricogi 
tipo PBY Catalina della U.S. Navy 


ATTO I: L'INVASIONE 


11 25 maggio 1942 il Comando in Capo del 
Pacifico (CINCPAC) segnalò che la flotta 
giapponese aveva lasciato gli ormeggi. La 
mossa era attesa e gli obiettivi erano noi 
grazie all'abilità dei suoi criptoanalisti la U 
Navy era da tempo in possesso della chiave 
del codice cifrato dell'avversario. Sulla bi 
se di frammenti di informazioni era stato pos- 
sibile ricostruire le intenzioni di Yamamoto 
e questa volta non vi sarebbe stata sorpre- 
sa. Mentre il grosso della flotta con le pre- 
ziose portaerei si preparava allo scontro de- 
cisivo nelle acque di Midway, le difese delle 
Aleutine venivano poste în stato 
una piccola squadra navale, formata da ci 
que incrociatori e quattro cacciatorpedì 
re, denominata North Pacific Force, salpa- 
va da Pearl Harbour con rotta nord agli or- 
dini del contrammiraglio R.A. Theobald. 

Le forze che, avanzando tra i banchi di 
nebbia e le tempeste del Pacifico settentrio» 
nale, si preparavano ad attaccare le Aleuti- 
ne agli ordini del vice-ammiraglio Bashi 
Hosogaya, comprendevano una forza d’in. 
vasione, composta da tre trasporti con a bor. 
do i 2300 uomini delle truppe da sbarco, 
quattro incrociatori e nove cacciatorpedinie- 
re, e la Seconda Forza Mobile del contram- 
miraglio Kakuji Kakuta, che alzava la sua in- 
segna sulla portaerei Ryujo. Questa era ac- 
compagnata dalla consorella Junyo, dagli in- 
crociatori pesanti Takao e Maya e da tre cac- 
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ciatorpediniere, Le due portaerei, con una 
dotazione complessiva di 82 velivoli, garan- 
tivano una superiorità indiscutibile nei con- 
fronti della North Pacific Force. Theobald 
decise pertanto di evitare lo scontro e di at 
tendere che i bombardieri a lungo raggio di 
base a terra intervenissero ponendo fuori 
combattimento le due unità. Ciò presuppo- 
neva peraltro una capacità di 
l'11* Forza Aerea non ave: 
soltanto di quattro bombardi 
trentuno medi, e condizioni meteorologiche 
ben diverse da quelle attuali, che annullavano 
gli sforzi dei ricognitori e delle unità navali 
di pattuglia. Nelle prime ore del 3 giugno la 
Seconda Forza Mobile arrivava così indistur- 
bata a circa 170 miglia a sud di Dutch Har- 
bor, la base americana nell'isola di Unala- 
ska, Il maltempo ne aveva protetto l’avvici- 
namento ed, emergendo da piovaschi e bar 
chi di nebbia, le due portaerei misero la prua 
al vento per lanciare una prima ondata 
tacco. Dei 35 velivoli che la componevano, 
i 20 lanciati dalla Junjo non riuscirono a tro- 
vare l’obiettivo e rientrarono quando erano 
ormai ai limiti dell'autonomia. La formazio- 
ne partita dalla Ryujo ebbe più fortuna. Tro- 
vata Dutch Harbor grazie ad un’improvvi 
schiarita, attaccò le attrezzature portuali, i 
magozzini, le navi in rada e gli idrovolanti 
all’ormeggio. Per quanto violento, l'attacco 
non fu una nuova Pearl Harbour: le forze 
piegate erano troppo esigue ed un tempe- 
avvistamento radar aveva evitato che 
la difesa fosse colta di sorpresa. Anche se le 
artiglierie contronerci potevano registrare al 
loro attivo solo l'abbattimento di un caccia 
Zero, il loro intervento aveva seriamente di- 
sturbato gli equipaggi giapponesi, costretti 
inoltre ad operare contro bersagli di oppor- 
tunità per la mancanza di informazioni ag- 
giornate ed attendibili. Un nuovo peggiora- 
mento delle condizioni meteorologiche rese 
poi oltremodo avventuroso il rientro alle por- 
tuerei e frustrò il tentativo di attaccare alcu- 
ni cacciatorpediniere avvistati occasional- 
mente nella baia di Makushin. Le nubi bas- 
se e la nebbia vanificarono anche l’azione dei 
ricognitori americani, che solo il mattino suc- 
cessivo riuscirono a localizzare le navi di Ka- 
kuta, Ne derivò una serie di disordinati e vel- 
leitari attacchi da parte di velivoli isolati, 
quattro dei quali furono agevolmente abbat- 


ita anrericana South Carolina. 
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turi dall'artiglieria delle navi e dalla caccia 
corta. Alle tre del pomeriggio Kakuta or- 
dinò una seconda incursione su Dutch Har- 
bor, facendo decollare 17 bombardieri Kate 
e 15 caccia Zero. 

Il tempo era così cattivo che solo i piloti 
più esperti furono autorizzati a partecipare 
alla missione. Un'ora dopo caccia e bombar- 
avventarono sulla base, la cui rada 
era ormai deserta, arrecando nuovi danni alle 
installazioni ed incendiando i vasti depositi 
di carburante. Questa volta la reazione del- 
l'artiglieria controaerei fu inefficace, ma l’in- 
tervento di otto caccia P.40, decollati da 
Umnak, distante poco più di 40 miglia, ori- 
ginò un breve scontro nel quale andarono 
perduti due velivoli americani e tre giappo- 
nesi. Sulla via del ritorno alcuni caccia Zero 
scoprirono ed abbatterono un ricognitore 
PBY Catalina, ma uno di essi, colpito al mo- 
tore, fu costretto ad un atterraggio di fortu- 
na nell'isola di Akcutan. Questo episodio mar- 
ginale doveva avere importanti conseguen- 
ze. Era infatti il primo velivolo di questo ti- 
po ad essere catturato intatto dagli Alleati 
e, prontamente trasferito negli Stati Uniti, 
venne attentamente esaminato per indivi- 
duarne pregi e difetti. Le conoscenze così ac- 
quisite furono poi sfruttate nella progetta- 
zione dei velivoli che avrebbero în seguito 
permesso di conquistare il dominio dei cieli 
del Pacifico. 

In quelle stesse ore sia Hosogaya che Ka- 
kuta avevano appreso da messaggi confusi e 
contraddittori l’esito della battaglia svoltasi 
nelle acque di Midway. La perdita di quat- 


{a annullare qua- 
lunque successo nelle Aleutine. Tuttavia, 
o in questo momento, a fini propagan- 

e per distrarre l’attenzione della po- 
polazione, era necessaria una vittoria, anche 
piccola quale l'occupazione di qualche isola 
deserta, perduta tra le brume del Pacifico 
settentrionale. Così, dopo qualche esitazio- 
ne, il Quartier Generale Imperiale ordinò di 
procedere secondo i piani all’invasione del- 
le Aleutine occidentali. La Seconda Forza 
Mobile invertì la rotta allontanandosi defi 
nitivamente da Dutch Harbor. Con la per- 
dita di una manciata di velivoli e di 15 uo- 
mini aveva inferto un duro colpo all'unico 
icano nell’arcipela 

g0 e, oltre ai danni subiti dalla base, gli Sta- 


Immagine tratta dal film americano «Tora! 
Tora! Tora! che ricostruisce l'attacco a 
Pearl Harbour, 
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ti Uniti dovevano registrare la perdita di 14 
aerei e 78 uomini. 

Domenica 7 giugno, poco prima dell'alba, 
la Marina Imperiale sbarcava 1250 uomini 
sull’isola di Kiska, la cui rada è il miglior por- 
to naturale delle Aleutine occidentali, e 1200 
su quella di Artu. Non vi fu resistenza: su 
Kiska si trovavano solo i dieci uomini della 
stazione meteorologica, su Attu una piccola 
comunità di 39 indigeni Aleuti. L'unica vit- 
‘tima fu un missionario che tentò di sottrarsi 
con la fuga alla cattura. 

L’invasione era un fatto compiuto e forze 
giapponesi avevano posto piede sul suolo 
americano. Con il bollettino di guerra del 
giorno 8 giugno il Primo Ministro Tojo po- 
teva annunciare trionfalmente che la diver- 
sione di Midway aveva permesso la grande 
vittoria aero-navale delle Aleutine. 


ATTO II. IL LOGORAMENTO 


Gli americani rimasero all'oscuro degli 
sbarchi fino al 10 giugno, quando un B-24 
in volo di ricognizione, attraverso un varco 
nella coltre di nubi scorse le unità giappo- 
nesi nella rada di Kiska. Anche se la perdita 
dell’isola non poteva avere alcuna influenza 
immediata sull'andamento generale del con- 
flitto, negli Stati Ul intiva reazione a 
tuttii livelli fu quella di tentare in ogni mo- 
do di ricacciare immediatamente gli invaso- 
ri. Le ragioni di questo atteggiamento anda- 
vano da una razionale valutazione dell 


portanza strategica delle Aleutine all'emo- 
tiva considerazione che le isole erano comun- 
que parte integrante del territorio naziona- 
le. Nell’impossibilità di organizzare un'ope- 


Ul caccia giapponese Zero. Veloce, 
maneggevole © bon equipaggiato per il 
combattimento, costituisce un'arma 
implacabile nelle mani dei piloti nipponici. 


dure una campagna di bombardamenti con 
l'intento di neutralizzare le cap! 

tive delle forze d'occupazione, 
una temuta avanzata. Considerati il numero 
di velivoli disponibili, la distanza di oltre 600 
ia nautiche che separava Kiska da 
Umnak, la precarietà delle attrezzature di 
questo aeroporto, frettolosamente costruito 
con un largo impiego di grelle metalliche per 
domare il terreno fangoso, e le condizioni cli- 
iche spesso proibitive, si trattava di un 
obiettivo che si può senz'altro definire am- 
bizioso. La prima incursione, effettuata l’11 
rugno da cinque B-24, fu l'inizio di una se- 
le destinata a durare oltre quattordici me- 
All'offensiva parteciparono inizialmente 
anche gli idrovolanti della Patrol Wing 4 e 
del VP-43, operando dalla rada dell’isola di 
Atka dove era ormeggiata la loro nave ap- 
poggio Gillis. Nell’inconsueto ruolo di bom- 
bardieri, i lenti, poco maneggevoli e scarsa- 
mente protetti Catalina non riuscirono ad ot- 
tenere risultati di rilievo. Le difese controse. 
rei di Kiska, che in breve tempo arrivarono 
a comprendere oltre cento pezzi di vi 
libro, si rivelarono al contrario terribilmen- 
te efficaci. Dopo soli tre giorni dall'inizio del- 
le operazioni, le perdite sfioravano il 50% 
edi dieci idrovolanti superstiti furono resti. 
tuiti al più congeniale ruolo di ricognitori. Il 
peso delle incursioni ricadde così interamente 
sui pochi bombardieri B-17 e B-24 dell'Air 
Force. A quelle latitudini nel pieno dell’e- 
state vi sono dalle 18 alle 20 ore di luce al 
giorno, ma nella regione delle Alcutine le 
particolari condizioni meteorologiche riduco. 
no spesso la visibilità a livelli proibitivi, men- 
tre i forti venti rendono ancora più impegna- 
a la condotta del velivolo. Nel 1942 non 
esisteva nella zona alcuna radionssistenza, ed 
i bombardieri, quando, come sovente acca. 
deva, la nebbia e le nuvole basse nasconde. 


vano tutti i punti di riferimento al suolo, do- 
vevano raggiungere l’obiettivo e rientrare alla 
base facendo affidamento solo sulle tecniche 
della navigazione stimata. Malgrado queste 
difficoltà, gli Squadron da bombardamento 
dell'11° Forza Aerea, operando în piccole 
formazioni, decollavano con cadenza quasi 
giornaliera alla volta di Kiska. Quando la vi- 
lo permetteva, gli attacchi venivano 


bassa quota, per ritardare il più pos- 


portati 
sibile l’avvistamento da parte delle vedette 


ed ostacolare il puntamento delle a 
altrimenti le incursioni 
alta quota, mantenendosi sopra la coltre di 
nubi, In questo caso il carico veniva sgan- 
ciato alla cieca, avendo come unico, even- 
tuale riferimento la vetta del vulcano che do- 
mina l'isola. I risultati erano scarsi, ma le in- 
cursioni tenevano costantemente in allarme 
la guarnigione ed occasionalmente, soprat- 
tutto nei pochi intervalli di bel tempo, qual- 
che colpo veniva messo a segno, Il 18 giu- 
gno ad esempio, sei B-24, in un attacco por- 
tato dalla quota di 5000 metri, colpirono ed 
affondarono il mercantile Nissan Maru, dan- 
neggiando anche un’altra unità da traspor. 
10. La formazione fu poi intercetrata da al- 
cuni idrovolanti da ceccia tipo Rufe e nello 
scontro che ne seguì andò perduto uno dei 
bombardieri, mentre i mitraglieri di bordo 
riuscirono ad abbattere due degli avversari. 
Alla fine dî giugno il ritmo delle incursioni 
rallentò: le perdite subite, e soprattutto il lo- 
goramento dei velivoli e l’elevatissimo con- 
sumo di materiali, portarono alla decisione 
di subordinare le operazioni all’esistenza di 
condizioni meteorologiche tali da permette- 
re di individuare chiaramente gli obiettivi. 
1 vertici militari giapponesi si stavano nel 
frattempo interrogando in merito al futuro 
delle isole. Mantenere l'occupazione signi 
ficava tenere aperta una linca di comunica- 


zione di oltre 800 miglia, sovraccaricando ul- 
teriormente il gi apparato logi- 
stico. Gli ambienti dell'esercito propende- 
vano quindi per un loro immediato sgombe- 
ro, tanto più che l’operazione aveva ormai 
esaurito la sua funzione propagandistica. 
L'ammiraglio Yamamoto e gli alti gradi del- 
la marina ritenevano invece che le Aleutine 
dovessero essere difese come baluardo set- 
tentrionale del perimetro difensivo dell’Im- 
pero. 

A determinare questa convinzione contri. 
buivano i rapporti sugli apprestamenti mili- 
tari 
gione dell'Alaska ed 
che, dopo Midway, gli americani passi 
ro decisamente all'offensiva. La decisione fu 
per una soluzione di compromesso. L’occu- 
pazione di Kiska e di Attu sarebbe stata 
tenuta fino al termine dell’autunno, quindi, 
essendo improbabile che il nemico si avven- 
turasse in una campagna invernale a quelle 
Jatitudini, le guarnigioni sarebbero state ri- 
tirate. Occorreya però metterle in condizio- 
ni di resistere ad un ritorno offensivo ed 
eventualmente di contrattaccare. Con que- 
sti intendimenti venne disposta la costruzio- 
ne di piste aeroportuali in entrambe le isole 
e, per assicurare intanto la presenza di for- 
ze aeree di offesa e di difesa, anche dopo 


ritiro della Seconda Forza Mobile, furono în- 
viati a Kiska sei idrovolanti quadrimotori da 
bombardamento tipo Kawanishi H6K4-L 
Mavis e diciotto idrovolanti da caccia tipo 
Mitsubishi A6M2.N Rufe. Era questa una 


versione equipaggiata con galleggianti a scar- 
pone del caccia imbarcato A6M2 Zero e, per 
quanto meno maneggevole e veloce del ve- 
livolo base, rappresentava una minaccia non 
trascurabile per i bombardieri americani. En- 
trati in azione il 12 giugno, i Rufe non tar- 
darono ad ottenere i primi successi, suben- 


Dipinto giapponese raffigatrante tt 
combattimento aeronavale nel Pacifico. 


do a loro volta perdite causate sia dai fattori 
ambientali sia dall'azione avversaria. 
Se inizialmente la rea i 

stata affidata soprattutto aî bombardieri, al. 
la fine di giugno scendeva in campo la U.S. 
Navy lanciando i suoi sommergibili all’attac- 
co delle linee di comunicazione dell’avver- 
sario. Ai cinque vecchi battelli costieri cl: 
se S della North Pacific Submarine Division 
si affiancarono quattro moderne unità di ti. 
po oceanico. Il 28 giugno una di queste, il 
Grovler, coglieva i primi successi della cam- 
pagna sottomarina, entrando audacemente 


nella rada di Kiska per affondarvi i caccia- 
torpediniere kasumi e Shiranuhi, Neppure 
una settimana dopo era la volta del Nenohi, 


affondato dal sommergibile Triton dopo un 
lungo inseguimento. Queste tre unità face- 
vano parte della scorta dell’ultimo grosso 
convoglio che riuscì a raggiungere Kiska, 
portandovi un rinforzo di 1200 uomini e sei 
piccoli sommergibili tascabili. A partire dal 
mese di luglio, con il ritiro delle portarci del- 
la Seconda Forza Mobile e l’intensificarsi 
dell'offensiva aerea e sottomarina, Hosogaya 
fu costretto a ricorrere sempre più frequen- 
temente ai suoi 12 sommergibili classse I per 
assicurare un minimo flusso di rifornimenti. 
1 battute di quella che fu 
‘a nel Pacifico, precedendo 
fue mesi la campagna di Guadalcanal, la 
Jorta presenta gli aspetti che avrebbero in se- 
guito caratterizzato la condotta delle opera- 
zioni da parte americana, vale a dire la neu- 
tralizzazione delle possibilità offensive dei 
presidi avversari per mezzo di una costante 
pressione dall'aria e indebolimento delle lo- 
tà di sopravvivenza medi 
terruzione dei loro canali di aliment 
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Cacciubombandiere americano 
Curtis PAOD Kittybatok | con le insegne d 


di un 
zione, Nelle Aleutine, come in seguito altro- 
veyi giapponesi tentarono invano di contra 
stare il corso degli avvenimenti. Da Kiska, 
in più occasioni i tre bombardieri Mavis so 
pravvissuti alle incursioni neree si levarono 
in volo alla ricerca di unità navali nemiche. 
Questi attacchi non ottennero però alcun ri- 
sultato, ed anzi il 4 agosto i velivoli furono 
intercettati da caccia P-38 Lightning. Il bre. 
ve, impari scontro si concluse con l’abbatti- 
mento di due bombardieri e pose termine a 
qualunque velleità offensiva. 

Per le guarnigioni giapponesi, e soprattut. 
to per quella di Kiska, la situazione si face 
va sempre più difficile, La speranza di fare 
dell'isola una base per sommergibili era pre- 
sto svanita, dal momento che i battelli tasca- 
bili erano stati distrutti prima di po- 
ter entrare in azione e che 
gli attacchi 


aerei impediva: 
no la realizzazione di 
adeguate infrastrutture, I lavori 
per la costruzione dell’acroporto 
non facevano registrare alcun pro- 
a causa della carenza di 
ed attrezzature, ed alla 
fine di agosto, dei diciotto idrocaccia arriva- 
ti in giugno nove erano andati perduti in 
combattimento ed i restanti erano stati dan- 
neggiati in modo irreparabile dalle onde e 
dalla risacca, Altri ne erano giunti a ripiana- 
re le perdite, ma l’inferiorità dei Rufe nei 
confronti dei velivoli da caccia di tipo terre- 
stre utilizzati dagli americani faceva sì che 
il peso della difesa ricadesse în misura sem- 
pre maggiore sulle artiglierie controserei. 
L'autunno precoce rese più dura la vita 
nelle Aleutine, In campo americano a sof- 
frire erano soprattutto gli equipaggi di volo 
che dovevano operare in condizioni climati- 
che terribili, Il freddo ad alta quota era in- 
sopportabile e sempre presente era il rischio 
di formazioni di ghiaccio sulle ali e sulla fu- 
soltera, Quando a tutto ciò si aggiungono le 
difficoltà causate dalla nebbia, dalle frequenti 
tempeste e dai forti venti, non può essere 
motivo di sorpresa il fatto che le perdite do- 
vute ad incidenti dî volo fossero di gran lunga 
più numerose di quelle subite in combatti 
mento, Il 28 agosto, ad esempio, al rientro 
da una missione nella quale non era stata in- 
contrata opposizione, andarono perduti due 
B.24, due B-26 cd un P-38, Alla fine del- 
l'agosto 1942, allo scopo di ridurre la distan- 
za da Kiska e di aumentare così la pressione 
sulla guarnigione, il generale Marshall auto- 
rizzò l'occupazione di basi avanzate nel grup- 


74 


reparto alleato. 


Fuciliere della Marina giapponese 


po delle Andreanof. L'isola prescelta fu 
Adak, 350 miglia ad ovest di Umnak. Roc- 
‘ed impervia, con poche zone pianeg- 
gianti rese impraticabili da acquitrini, l’iso- 
Îa ha un discreto porto naturale. All'epoca 
completamente di , Adalc era stata vi- 
volte dai giapponesi, che tuttavia 
10 mai stabiliti, Il 28 agosto due 

vi sbarcarono alcuni clementi 
dell'Alaska Scout Batallion, un'unità speciale 
reclutata nella regione, presto seguiti da una 
forza di occupazione di oltre 4500 uomini del 
4° reggimento fanteria e dell'807° Aviation 
Engineer Batallion. Appena tre giorni dopo, 
con un improvvisato sistema di chiuse e di 
ghe, i genieri riuscirono a prosciugare una 
laguna che, per il suo fondo piatto, appa: 
va più adatta di qualunque altra zona del 
sola alla costruzione di una pista. Con largo 
impiego di mezzi l'operazione fu portata ra- 
pidamente a termine ed il 10 settembre la 
nuova base aerea era operativa. Il 14 dello 
stesso mese una formazione composta da 12 
bombardieri Liberator, scortati da 14 P-38 
e 14 P.39, decollava da Adak per inaugura- 
re una nuova fase della offensiva aerea. L'a- 


zione dimostrò interamente le possibilità of- 
ferte dalla nuova base, I caccia avevano ora 
autonomia sufficiente per appoggiare i bom- 
bardieri, scendendo a bassa quota per mitra- 
gliare le postazioni dell'artiglieria controne- 
rei, e gli equipaggi erano liberi dall’incubo 
di un interminabile volo di ritorno. Le in- 
stallazioni a terra subirono danni maggiori 
che în tutte le incursioni precedenti ed un 
convoglio di rifornimenti appena giunto perse 
tre navi trasporto, 1 cinque Rufe che erano 
riusciti a decollare furono prontamente ab- 
battuti dalla caccia di scorta, al prezzo di due 
P-38 entrati in collisione durante il combat 
timento. A partire da quel giorno cominci 
rono a presentarsi con regolarità nel cielo di 
Kiska formazioni composte da una dozzina 
di bombardieri pesanti, una dozzina di bom. 
bardieri medi ed una trentina di caccia di va- 
rio tipo. Anche Attu si trovava ora nel rag- 
gio d'azione degli aerei americani e non tar- 
dò ad essere colpita. Solo il 30 settembre i 
giapponesi riuscirono a localizzare la nuova 
base nemica e per qualche giorno, isolati od 
in piccole formazi jon più di tre veli. 
voli, i Rufe ne attaccarono ripetutamente le 
installazioni, senza peraltro riuscire ad otte- 
nere alcun risultato apprezzabile. Anche que» 
sto tentativo di controffensiva si esaurì ra- 
pidamente mentre gli attacchi americani cr 
scevano d'intensità. In tre mesi furono sgai 
ciate su Kiska oltre 250 tonnellate di bom. 
be con il risultato di paralizzarvi ogni attivi. 
tà. Non si sorgevano però segni di cedimen 
t0 ed il quadro delle perdite era sconfortan 
te. Tra settembre ed ottobre soltanto 9 ve. 
livoli erano andati perduti in combattimen 
to, ma ben 63 avevano dovuto essere can. 
cellati dai ruoli per altre cause, 

Nel dicembre, quando i rigori dell'inver 
no determinarono una temporanea stasi delle 
operazioni, l'Alaska Defense Command con. 
tava 150,000 uomini e Dutch Harbor ave 
un movimento mensile di oltre 400,000 ton- 
nellate di materiali, L'intera rete di comu: 
nicazioni era stata potenziata, con uno sfor- 
zo culminato il 20 novembre nell'apertura 
dell’AICan Highway. Questa, che si snoda. 
va per 1641 miglia tra praterie, foreste e 
montagne, era poco più di una pista per pio- 
nieri, ma univa finalmente l’Alaska con il re- 
sto degli Stati Uniti, e su di essa potevano 
essere avviati sia i rifornimenti necessari ad 
alimentare la lotta nelle Aleutine, sia i ma- 
teriali destinati all'Unione Sovietica attraver- 
so le rotte siberiane, 

Il 4 gennaio il comando delle forze navali 
del Pacifico settentrionale veniva assunto dal 
contrammiraglio Kinkaid, veterano di Mid» 
way, delle Salomone, di Guadalcanal, che 


impre; 


e subito un diverso ritmo alle opera 
zioni, sfidando i rigori della stagione. Gi 

5 gennaio l'11* Forza Aerea tornò su Kiska 
e su Attu, affondando i mercantili Montrel 
Maru e Kotohiro Maru, ed il giorno 11 quat- 
tro navi da trasporto, scortate da tre incro- 
ciatori e quattro cacciatorpediniere agli or- 
dini del contrammiraglio McMorris, sbarca» 
rono 2100 uomini sull'isola di Amchitka. 
L'operazione, che portava gli americani a so- 
le 40 miglia da Kiska, non incontrò resistenza 
ma costo la perdita del cacciatorpediniere 
Worden, che, sbattuto dalle onde sulla sco- 
gliera dell’isola, affondò trascinando con sé 
quattordici uomini dell’equipaggio. Ancora 
una volta il maltempo nascose ai giapponesi 
le mosse dell'avversario, e fu soltanto il 23 
gennaio che il pilota di un Rufe in volo di 
ricognizione rilevò i segni della pre 
americana su Amchitke. La risposta fu affi 
data a piccole formazioni di idrocaccia, che 
arrecarono danni limitati alle installazioni 
senza riuscire a rallentare l’attività della nuo- 
va base. Il 29 gennaio i due velivoli attac 
anti furono abbattuti da caccia P-40, leva- 
tisiin volo dalla stessa Amchitka, utilizzan 
do la pista ultimata il giorno precedente, A 
partire da quella data le apparizioni di nerei 
giapponesi nel cielo dell’isola si fecero sem- 
pre più sporadiche fino 4 cessare del tutto 
dopo qualche settimana, quando non vi fu 
rono più idrovolanti efficiemi. L'11* Forza 
Aerea aveva così conquistato l'assoluto do 
minio dell'aria. Dal 


aveva distrutto oltre cinquanta velivoli ed af. 
fondato una quarantina di unità navali di va- 
rio tipo ed alla sua azione si doveva la mag- 
gior parte delle 3477 perdite lamentate dai 
giapponesi în quel tentro operativo. 

La mossa successiva decisa da Kinkaid fu 
P'inasprimento del blocco navale, affiancan- 
do l’azione dei sommergibili con quella di 
unità di superficie, Con le forze a disposi 
zione, comprendenti soltanto i due incrocia» 
tori Indianapolis e Richmond e quattro cac- 
cintorpediniere, non era certo possibile eser- 
citare una stretta sorveglianza su due isole 
così lontane fra loro. Il contrammiraglio 
McMorris decise pertanto di portare la sua 
piccola squadra ad incrociare lungo le rotte 
abituali di mercantili nipponici per intercet- 


L'entusiasmo anima il 
pilota giapponese în un 
dipinto di Mitsuro Suzuki 


tarli prima ancora che giungessero nelle a 
que delle Aleutine. Questo contegno offer 
sivo raggiunse lo scopo: il 18 febbraio ver 
va avvistato ed affondato il trasporto Akuya- 
ru Maru ed altre navi, avuta notizia della pre- 
senza della squadra americana, si affrettaro- 
no ad invertire la rotta. Il blocco divenne così 
totale e l’unica possibilità di rifornire le guar- 
nigioni delle Aleutine veniva ad essere rap- 
presentata dall'impiego dei sommergi 
sottratti per questo ad altri e più appropria. 
ti compiti. 

Per quanto la situazione fosse disperata, 
l'alto comando giapponese non pensava ad 
una evacuazione: le Aleutine erano parte in- 
tegrante del perimetro difensivo dell’Impe- 
ro e dovevano quindi essere difese. Era pe- 
rà necessario rompere l'assedio. Con que- 


sto intento il 22 marzo l’ammiraglio Hoso- 
gaya salpò dalla base di Paramushiro, nelle 
isole Curili, con cinque incrociatori e quat- 
tro cacciatorpediniere, scortando tre pirosc: 
carichi di rifornimenti. Era tutto quello che 
un Giappone duramente impegnato su mol- 
teplici fronti poteva destinare al Pacifico set- 
tentrionale. Quattro giorni dopo, circa 100 
miglia a sud delle isole Komadorski, la squa- 
dra giapponese entrò în contatto con quella 
americana. La battaglia delle Komadorski, 
durata oltre tre ore, è stata probabilmente 
il più lungo duello d'artiglieria della moder- 
na storia navale. Le navi di Hosogaya ripor- 
tarono soltanto danni lievi, mentre l’inero- 
ciatore Salt Lake City fu immobilizzato e ri- 
dotto al silenzio, ma, inspiegabilmente, i 


Gli Zero fanno scaldare è motori prima del 
decollo da una portaerei. 


giapponesi ruppero il contatto e si rititaro- 
no. Questa decisione, dettata forse dal timo- 
re di un attacco aereo, suggellava il fato del- 
le Aleutine: il tentativo di rompere il blocco 
era fallito c le guarnigioni, unite alla madre- 
patria da un legame sempre più sottile, era- 
no abbandonate alla loro precaria esistenza. 


ATTO IMI. LA RICONQUISTA 


Non appena assunto il comando, l'ammi- 
raglio Kinkaid aveva sottoposto all'’ammira- 
glio Nimitz, Comandante in Capo delle Aree 
dell'Oceano Pacifico (CINCPOA), con re. 
sponsabilità diretta per i settori del Pacifico 
settentrionale e del Pacifico centrale, un pia- 
no per la riconquista di Kiska. Era la logica 
conclusione dell'assedio in atto e fu pronti 
mente approvato. L'impresa non era certo 
priva di difficoltà. Il primo problema da af- 
frontare era la scarsità di truppe combattenti. 
Nel teatro operativo dell'Alaska era infatti 
disponibile il solo 4° reggimento fanteria, im- 
pegnato nel presidio del territorio e con il 
morale logorato della lunga permanenza in 
un ambiente ostile e dalla monotonia della 
vita di guarnigione. Era poi necessario risol- 
vere il problemg dei rifornimenti. Sulle Aleu- 
tine non era possibile trovare nulla di ciò che 
sarebbe stato necessario alle forze di inva- 
sione, non solo per combattere ma anche per 
sopravvivere. Munizioni, cibo, acqua, com- 
bustibile, materiali da costruzione avrebbe- 
ro dovuto essere trasportati lungo l’arcipe. 
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lago, sbarcati su un'isola con pochi e ben di- 
fesi punti di approdo, inoltrati nell'entroterra 
su un terreno impraticabile per qualunque 
automezzo, Occorreva infine disporre a terra 
i un supporto di fuoco che integrasse quel- 
{o assicurato dall’aviazione e dalle artiglie- 
rie navali. Dal momento che if'terreno avreb- 
be reso impossibile cambiare lo schieramento 
iniziale dell'artiglieria, questa avrebbe dovu- 
to avere una gittata sufficiente ad accompa- 
gnare l’azione della fanteria anche all’inter- 
no dell’isola pur rimanendo sulle spiagge di 
sbarco. La soluzione di questo problema fu 
ego di obici da 155 mm, 
in sostituzione di quelli da 105 mm di nor- 
male dotazione, mentre alla carenza di trup- 
trasferendo in Alaska la 7° 
visione motorizzata, un'unità reclutata ne- 
gli Stati del Sud-Ovest ed în precedenza de- 
stinata ad essere impiegata in Nord Africa. 
Quanto ai rifornimenti, nulla poteva essere 
fatto se non potenziare un'organizzazione lo- 
gistica già formidabile. Tutto sembrava or- 
mai deciso quando Kinkaid apportò al pia- 
no una modifica sostanziale. Obiettivo del 
l'operazione, designata in codice Landerab, 
non sarebbe stata Kiska ma la più lontana 
Attu. Ad ispirare questo cambiamento con- 
tribuirono sia la convinzione, basata sulle 
formazioni disponibili, che quest'isola fosse 
meno difesa, sia l'opinione di Kinkaid che, 
caduta Attu, la guarnigione di Kiska non 
avrebbe avuto altra alternativa che la resa o 
il perseverare nell’inutile occupazione di 
un'isola deserta. E questa la prima formu- 
lazione della concezione strategica comune- 
mente nota come «salto della rana», 
tata su larga scala nel Pa 
Invece di dissanguarsi attaccando una dopo 
L'altra tutte le piazzeforti nemiche, gli Alleati 
avrebbero conquistato solo quelle che pote- 
vano rappresentare punti di appoggio indi- 
spensabili nell’avanzata verso le zone nevral- 
giche dell'Impero. Le altre sarebbero state 
aggirate, dopo averne neutralizzato le capa- 
cità di offesa, ed abbandonate al loro destino. 

In aprile, con l'approssimarsi della data 
dello sbarco, l’11* Forza Aerea intensificò 
la sun attività. Nonostante il maltempo in po- 
co più di un mese furono effettuate 1175 sor- 
tite e, nella sola prima settimana di maggio, 
vennero sganciate su Kiska oltre 100 tonnel- 
late di bombe. Questa continuava infatti ad 
essere la meta della maggior parte delle in- 
cursioni, sia per le più favorevoli condizioni 
meteorologiche, sia per nascondere il vero 
obiettivo dell'operazione Landerab. In qual- 
che modo tuttavia il segreto trapelò. Il 3 
maggio, proprio mentre le forze d’invasio- 
ne salpavano da Cold Bay, un messaggio ra- 
dio avvertiva la guarnigione di Attu di atten- 
dersi a breve termine un attacco in forze. 

La forza da sbarco, costruita intorno alla 
1° divisione, poteva contare sull'appoggio di 
una poderosa squadra navale comprenden- 
te la nuova portaerei di scorta Nassau, con 
24 caccia F-4F Wildcat, lè corazzate Neva- 
da, Idaho e Pennsylvania, sci incrociatori e 
diciannove cacciatorpediniere ed uno stuo. 
lo di sommergibili mantenevano il blocco del. 
isola, pattugliando le rotte per il Giappo- 


ne. L'appoggio aereo era assicurato dai 222 
velivoli dell’11 Forza Aerea che per l’oc- 
casione era stata notevolmente potenziata. 

Attu, lunga circa 65 chilometri e large 30, 
è un'isola montuosa con una costa molto fr 
stggliata ed in buona parte impervia. Il pia- 
nò prevedeva che due dei tre reggimenti della 
7* divisione prendessero terra a nord, nel. 
l’insenatura denominata Holtz Bay, e ad est, 
in Massacre Bay. Un terzo sbarco sarebbe 
stato effettuato dall’Alaska Scout Batallion 
su una spiaggia ad occidente, nota con il no- 
me in codice di Scarlet Beach. Da tre dire- 
zioni le forze sbarcate avrebbero dovuto con- 
vergere verso il cuore dell’isola, occupando 
i passi tra Holtz Valley e Massacre Valley 
ed intrappolando le forze giapponesi nell’an- 
golo nord-orientale, intorno al loro campo 
principale di Chicagof Harbor. L'intera ope- 
razione si sarebbe dovuta concludere in tre 
giorni. 

La guarnigione di Attu, agli ordini del co- 
lonnello Yunyo Yamasaki, contava circa 
2650 uomini, con appena una dozzina di ca 


Sotto. 
Immagine pittorica dell'attacco giapponese 
alla flotta americana ancorata a 

Pearl Harbour 


noni contronerei e pochi pezzi costieri, ma 
diponeva in larga misura dell’ingrediente più 
importante della difesa: la volontà di battersi 
fino all'ultimo uomo. Era impensabile difen- 
dere una linea di costa lunga 200 chilometri 
e Yamasaki decise di concentrare le sue for. 
ze sulle alture dell'interno. Lì avrebbe po. 
tuto sviluppare un'azione ritardatrice, age- 
volata dalle difficoltà che il terreno avrebbe 
opposto all'avanzata dell'avversario e dai 
problemi che questo avrebbe incontrato nel- 
l’alimentare il suo sforzo. Lo scopo di Y: 
masaki, conscio della sua inferiorità, non era 
ricacciare in mare l'avversario ma guadagnare 
tempo in attesa dell'arrivo di una flotta di 
soccorso. 

Nelle prime ore dell’ 11 maggio 1943, 245 
uomini dell’ Alaska Scout Batallion raggiun- 
gevano Scarlet Beach a bordo di battelli 
pneumatici messi in mare dai sommergibili 
Nautilus e Narwhal. 

a spiaggia era indifesa e lo sbarco, co- 
perto dall’oscurità, non ebbe testimoni. 
lata la ripida scogliera gli Scout 


faticosa avanzata verso le alture coperte di 
neve. Poche ore dopo anche il 32° reggimen- 
to fanteria, che costituiva la forza settentrio- 
ava le operazioni di sbarco, rese 
ssi fondali, dagli scogli e dalla 

Grazie anche al. 


li da 
ristrettezza della spingi 
l'assoluta mancanza di opposizione, in bre- 
ve 1500 uomini furono a terra e potè quindi 


e lo sbarco dei materiali. Meno age- 
vole fu invece il compito della forza princi- 

ere Bay era avvolta da una fitta 
ritardò l’inizio delle operazioni 
fino al primo pomeriggio, quando un legge- 
ro miglioramento della visibilità permise di 
mettere in acqua i mezzi da sbarco. In que- 
ste condizioni numerose imbarcazioni della 
prima ondata andarono perdute sulle rocce 
affioranti della baia c solo il silenzio del ne- 
mico consentì di rafforzare senza inconve- 
nienti la testa di ponte. Una batteria di obi- 
ci da 155 mm si affrettò a mettere in posta- 
2ione i pezzi sulla spiaggia, una. volta:con- 
statata l'impossibilità di procedere oltre sul 
terreno acquitrinoso, appoggiando l'avanzata 


delle truppe che risalivano Massacre Valley. 
Fu solo a questo punto che i difensori apri- 
rono il fuoco. Ben trincerati sulle alture che 
dominavano la vallata e nascosti dai banchi 
di nebbia, i giapponesi ebbero buon gioco nei 
confronti di un avversario che era costretto 
ad avanzare allo scoperto, su un terreno che 
non offriva alcun appiglio, ed al quale la ri- 
dotta visibilità impediva di sfruttare al me- 
glio una superiore potenza di fuoco. Ben cin- 
que giorni di sanguinosi attacchi non sarcb- 
bero riusciti ad infrangere la tenace resisten- 
za, Il giorno dopo anche la forza settentrio- 
nale e gli Scout entrarono in contatto con il 
nemico e furono costretti ad arrestare la lo- 
ro avanzata. Si determinò così una situazio- 
ne di stallo del tutto inattesa, con perdite in- 
genti causate anche da difficili condizioni am- 
bientali per le quali l’equipaggiamento ap- 
pariva spesso inadeguato. Il prolungarsi delle 
operazioni, al di là del prefissato limite di tre 
giorni, non tardò a complicare il problema 
logistico. Mentre in prima linea comin 

no a scarseggiare le munizioni ed i viveri an- 


A fianco. 

Un bombardiere giapponese în picchiata 
Aichi DIAI «Vab» che partecipò 
all'attacco di Pearl Harbour. 


davano esaurendosi, jgge continua- 
vano ad accumularsi materiali e rifornimen- 
ti di ogni genere, in una confusione indescri- 
vibile, senza che fosse possibile farli afflui- 
re alli ti i trasporti dovevano es- 
sere fatti a braccia e ben presto fu necessa» 
rio impiegare unità di rincalzo, 0 addirittura 
richiamate dal fronte, nel ruolo di portato 
ri, per risolvere almeno parzialmente il pro- 
Per l’esaurirsi delle munizioni, de- 
ito dall’elevato consumo dei primi 
la flotta non era più in grado di ap 
poggiare l’azione delle truppe e, con le for- 
ze aeree bloccate a terra dal maltempo, ciò 
contribuiva a disegnare un quadro preoccu- 
pante, nel quale l'intervento di forze aero- 
navali nemiche avrebbe significato il disastro. 

Fortunatamente il 15 maggio la situazio- 
ne si sbloceò: sotto la pressione degli Ala- 
ska Scout e del 32° reggimento le forze che 
sbarravano gli approcci settentrionali abban- 
donarono le loro posizioni ritirandosi ad est, 
verso Holtz Bay. I difensori di Massacre Val- 
ley sî trovarono così esposti al rischio di un 
possibile aggiramento e nella notte Yamasaki 
si vide costretto ad ordinare il loro ripiega- 
mento sulle alture retrostanti. Le tre forze 
d'invasione potevano ora ricongiungersi, ma 
la crisi non era ancora superata ed appariva 
anzi evidente che la 7" divisione si trovava 
in difficoltà. Le perdite ammontavano ad ol- 
tre 1100 uomini, circa 500 dei quali colpiti 
da assideramento. Le spiagge continuavano 
ad essere pericolosamente congestionate ed 
il mare agitato, le correnti e gli scogli ave- 
vano determinato la perdita di 90 mezzi da 
sbarco sul totale di 93 inizialmente disponi- 
bili. Per alimentare la testa di ponte fu ne- 
cessario impiegare motosiluranti e persino 
idrovolanti. Come se ciò non bastasse i di- 
fensori continuavano a battersi in un modo 
che non lasciava intravedere alcun indeboli- 
mento della loro volontà di resistenza. Di 
fronte a questa situazione, l'ammiraglio Kin- 
aid decise di rimuovere il generale Brown, 
comandante delle forze d’invasione, ritenu- 
to almeno in parte responsabile degli errori 
commessi, sostituendolo con il generale Lau- 
drum. Dispose inoltre l’afflusso del 4° rego 
gimento fanteria, portando così il totale delle 
truppe a terra ad oltre 16.000 uomini. Nel. 
lo stesso tempo fu iniziata la costruzione di 
una strada dalla spiaggia di Massacre Bay ai 
piedi delle alture, per accelerare l’afflusso di 
rifornimenti e muovere in avanti lo schiera- 
mento delle artiglierie. 

Il giorno 16 veniva conquistato il crinale 
orientale di Holtz Valley, ma il terreno ac- 
cidentato di Attu si presta magnificamente 
alla difesa e l'avanzata fu presto arrestata da 
una nuova linea di trincee intorno a Point 
Able, tenuta dai resti del 303° battaglione 
fanteria autonomo. I difensori furono sopraf- 
fatti solo nel tardo pomeriggio del 21 
gio ed il giorno successivo due battaglioni del 
4° reggimento superavano di slancio anche 

îca difensiva imperniata sul pic- 
mente la supe- 


roi 
tenza di fuoco si 


‘numerica e soprattutto la maggiore po- 
relavano decisive, Dopo 


forze di ione assommavano a 3829 uo- 
mini, dei quali 549 morti, 1148 feriti e ben 
1220 congelati. Per la prima volta gli ameri» 
cani si resero conto di che cosa i giapponesi 
intendessero per resistenza all'ultimo uom 
ri erano soltanto 28 e tra di es 


i pri 
non figurava neppure un ufficiale. Il resto 
della guarnigione era caduto in combattimen- 


to 0 aveva preferito il suicidio alla resa. 
Nel teatro del Pacifico, in rapporto alle 
forze impiegate ed alle perdite subite dalle 
due parti, solo la battaglia di Iwo Jima è stata 
più sanguinosa. L'operazione Landerab ave- 
va richiesto uno sforzo imponente che ave- 
va tenuto impegnati oltre 100.000 uomini 
Il successo finale non poteva far dimentica. 
re i numerosi errori commessi, sia in campo 
tattico sia soprattutto in campo logistico, e 
da questi vennero tratti preziosi insegnamen. 
ti. Le difficoltà incontrate durante le opera- 
zioni di sbarco e successivamente nell’al 
mentare le truppe a terra portò a studiare 
un’organizzazione della movimentazione sul. 
le spiagge che si rivelò in seguito del tutto 
appropriata. Lo sbarco di Attu, la prima ope» 
razione del genere effettuata dalla fanteria 
statunitense, fornì utili indicazioni anche in 
merito alla gestione del supporto di fuoco, 
terrestre, aereo e navale, evidenziando l’im. 
portanza di disporre di ufficiali osservatori 
operanti a bordo di velivoli da ricognizione. 
I problemi causati dalle particolari condizioni 
ambientali, e soprattutto i numerosi casi di 
congelamento furono anch'essi oggetto di un 
attento esame, che suggerì modifiche delle. 
quipaggiamento e precauzioni che dimostr 
rono in seguito la loro utilità durante le cam- 
pagne invernali sul fronte italiano, Tra le 
conseguenze della battaglia bisogna infine ri- 
cordare che, per un tardivo tentativo di soc- 
corso, la Marina Imperiale richiamò nel Pa- 
cifico meridionale la 5* Flotta, con il solo ri- 
sultato di agevolare l'offensiva alleata nelle 
Salomone e la conquista di Rendo, 
Alla conferenza Trident, tenutasi a Wa- 
shington nel maggio 1943, gli Allenti aveva. 
no deciso che la riconquista delle Aleutine 
avrebbe dovuto essere completata entro l’e- 
state, per avviarvi quindi la costruzione delle 
basi necessarie per sostenere l'invasione del 
Giappone, pianificata per la tarda primave- 
ra del 1944. Caduta Attu rimaneva il solo 
presidio di Kiska, Per quanto le difese con- 
tronerei dell'isola continuassero ad essere te- 
mibili, potendo tra l'altro giovarsi di un ra- 
dar di scoperta, era chiara che la sua con- 
quista era solo questione di tempo e che or- 
mai isolata non rappresentava più un osta- 


colo, Il Quartier Generale giapponese deci- 
se pertanto di evacuare i 6000 uomini della 
guarnigione. Il compito, în presenza di un 
blocco navale sempre più stretto, fu affida- 
to ai sommergibili. Ben presto risultò tutta- 
via chiaro che anche i grandi battelli classe 
IT avevano una capacità di carico insufficien- 
te e l'affondamento nel giro di pochi giorni 
di 3 delle 8 unità disponibili dimostrò che 
neppure i sommergibili potevano sfidare im- 
punemente il blocco. 

Occorreva tentare qualcos'altro, mentre 
il crescendo degli attacchi aerei e dei bom- 
bardamenti navali mostrava che il tempo a 
disposizione stava per scadere. Fu così che 
il 28 luglio il contrammiraglio Kawase, sal- 
pato da Paramushiro con una squadra di tre 
incrociatori (Tama, Abukuma, Kino) ed un- 
dici cacciatorpediniere, riusciva incredibi 
mente a raggiungere isola inosservato, gra- 
zie alla nebbia ed alle terribili condizii 
teorologiche. Imbarcata senza i 
ti la guarnigione, poteva quindi ritirarsi 
disturbato. Ignari di quanto era avvenuto gli 
americani procedettero secondo i piani, dan- 
do il via all'invasione di Kiska, în codice ope- 
ione Cottage. Gli attacchi aerei si inten- 
sificarono ulteriormente ed il solo 4 agosto 
furono sganciate sull'isola 150 tonnellate di 
bombe. Il 15 agosto iniziarono le operazio- 
ni di sbarco, che videro impegnati oltre 
34.000 uomini. Accanto ai veterani di Attu 
erano presenti l’'87° Mountsin Combat 
Team, la 1° Special Service Force e la 13° 
Royal Infantry Brigade canadese. Nonostan- 
te l'assenza di opposizione, l’operazi 
tage comportò perdite non trascurabil s 
citorpediniere Abner Resd affondò per Pur: 
to con una mina ed a terra, in incidenti ed 
in scontri a fuoco tra unità smarrite nella 
nebbia, si ebbero più di 300 tra morti e feri- 
ti. Solo il 18 agosto fu ormai chiaro che l’i- 
sola era deserta e che i Giapponesi avevano 
abbandonato per sempre l'arcipelago. 


EPILOGO 


Dopo 439 giorni di lotta la riconquista di 
Kiska segnò la fine della campagna delle 
Aleutine, Gli Americani minacciavano ora il 
fianco settentrionale del Giappone. Giù l'8 
giugno era stata completata la costruzione di 
ista sull’isola di Attu 


il 18 luglio 1943 sei bombardieri B-24 Libi 
sator decollarono con l’obiettivo Paramusi 
xo. Si trattava del primo attacco portato al 
territorio metropolitano del Giappone dopo 
il raici di Doolitile e del primo in assoluto par- 
tito da basi sulla terraferma. L'incursione, 
che causò danni non rilevanti all'aeroporto 
e ad alcune navi în rada, significava che gli 
americani si erano portati a distanza di tiro 
dal cuore dell'Impero. L'attacco fu ripetuto 
P11 settembre, ma la forte opposizione in- 
contrata e le perdite subite determinarono 
la sospensione delle incursioni per il resto 
dell’anno. Procedevano intanto i preparati» 
vi per fare dell'arcipelago la base di parten- 
za della progettata invasione. La data del 1° 
giugno 1944 era stata fissata quale termine 
ultimo per l'allestimento sull'isola di Shemya 
di un aeroporto în grado di accogliere i nuo- 
vi bombardieri B-29 e delle infrastrutture ne- 
ie per ospitare almeno due divisior 
lavori venissero portati a 
termine nei tempi previsti, le Aleutine non 
svolsero il ruolo di trampolino di lancio per 
l'attacco finale. Considerazioni di natura am- 
bientale, e soprattutto di natura strategica, 
portarono al graduale abbandono dei pia 
già approvati. La palcs à 
ciare un'operazione di tali proporzioni sen- 
za l'appoggio sovietico, allora piuttosto im- 
probabile, e la convinzione che il nemico po- 
tesse essere colpito in misura ben più effi- 
cace negandogli l’accesso alle materie prime 
del Sud-Est Asiatico, spostarono il peso della 
macchina bellica statunitense nell'area del 
Pacifico meridionale. Il remoto arcipelago 
ntrò così nell'ombra. Rimasero poche 
tà navali e |'11" Forza Aerea, seppure ri 
mensionata, che continuò ad attaccare spo- 
radicamente le Curili. L'ultima missione fu 
effettuata il 13 agosto 1945, due giorni pri- 
ma della resa del Giappone, poi calò defini- 
tivamente il sipario, 
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LA STORIA DEL SANTO 
GRAAL 


Si parla tanto della storia del $. Graal.. 
ma quali sono i principali scritti che hanno 
reso famosa questa leggenda? 

tto vi è l’opera di Robert Wace che 
nel 1155, sotto il titolo di «Roman de Brut, 
us les gestes des Bretons», tradusse libe- 
ramente la «Historia Regum Britannine» 
(scritta da Goffredo di Montmauth circa 20 
anni prima) arricchendo il racconto con il te- 
ma della Tavola Rotond: 

Poi vi fu l’opera di Chrétien de Troyes, 
da alcuni ritenuto il maggior poeta medioe- 
vale prima di Dante. 

Di lui non si sa molto: visse tra îl 1135 
e il 1190, e fu attivo prima alla corte di 
Champagne, poi — negli ultimi anni della sua 
— a quella di Filippo di Fiandra; 
‘ano probabili anche suoi saltuari con 
con la corte di Poitiers, allora animata da 
Eleonora di Aquitania, la cui raffinata intel- 
ligenza e la passione per le lettere — in uno 
con la sua innata capacità di suscitare amo- 
re e poesia attorno a sè — le valsero l’ap- 
pellativo di «Regina dei trovatori», 

In questo ambiente — e per questo am- 
biente — Chrétien de Troyes scrisse vari 
poemi cavallereschi («Ivano», «Lancillotto», 
<Cligés», «Erec et Enide») narrando le av- 
venture di alcuni cavalieri — taluni della cor- 
te di Re Artù — e provvedendo in pari tem- 
po a delineare il codice etico della cavalleri 
di allora; ma quello che ora a noi qui mq 
giormente interessa è la sun ultima opera, il 
«Perceval ou le conte du Graal», in cui si av- 
verte un nuovo e più severo orientamento 
spirituale (al quale non è stato certo estra- 
neo il conte Filippo di Fiandra, a cui lo sc 
è dedicato), per cui la morale cavalleresc 
sublima in un anelito di realizzazione religio- 
sa ed ultraterrena. 

Purtroppo però la morte non con- 
sentì a Chrétien de Troyes di ultima- 

mare questo suo lavoro în cui il 
5: Graal, pur in tutto il suo splendo- 

re, altro non sembra ancora esse- 
re che un espediente per giustifi. 


possente mezzo 


di realizzazion 
care nuove avventure, sviluppate in una sug- 
gestiva atmosfera di mistero e di simbolismo. 

Successivamente, ad opera di altri Auto- 
ri, il tema del Graal venne sempre più svi- 
luppato, fino a diventare la chiave di volta 
di tutta la «ricerca», nonchè il possente faro 
che illumina la vita di ogni vero cavaliere. 

Si ebbero così gli scritti dei tre continua- 
tori del poema di Cheétien de Troyes (Gau- 
cher de Denain, Menessier — verso il 1220 

— e Gerberi de Montreuil), nonchè, in ter- 

ra tedesca e all’incirca nel primo decennio 

del sec. XIII, il «Parzival» di Wolfram von 


n 


spirituale 


Le illustrazioni contenute nell'articolo 
sono del pittore Antonio D'Agostini 
Esse raffigurano i cavalieri del 

Graal e le tematiche 

scagneriane 


gl 


Eschenbsch (da cui poi nell’ "800 Wagner 


t razione per il suo ben noto «Par- 
sifabo). 

Tra la fine del sec, XII e l’inizio del XIII 
l'inglese Robert de Boron rielaborò la ma- 
teria raccogliendola in una trilogia: «Giusep- 
pe d’Arimatea», «Merlino» e «Perceval»), 

Altro tentativo di dare un assetto orga 
co al'ormal vasta; ma frazionata, scie di 
venture si ebbe nel così detto eLancillott 
in prosa», anch'esso articolato in tre par 
al'estoire du Graal» (databile fra il 1221 ed 
il 1225) che tratte di Giuseppe d’Arimatea 
e dei custodi del Graal suoi successo! 
«Lancelot» vero e proprio — che si rifà in 
gran parte a Robert de Boron — e, infine, 
la «Queste dou Graal». 

Tutto il cielo risulta quindi temporalmen- 
te racchiuso fra l'epoca di Cristo e di Giu- 
seppe d’Arimatea («membro del Sinedrio, e 
uomo buono e giusto», è detto da $. Luca 
nel suo Vangelo) e la morte di Re Artù, con 
cui si concludono i «tempi avventurosi» e la 

vera cavalleria. 

in sintesi, i capisaldi letterari su 
del Graal; come si vede, 
ccolgono in un breve periodo di tem- 
incirca tra la seconda metà del XII 

secolo ed il primo quarto del secol 

9 ultano quasi tutti prodotti 
franco-anglo-romana, ossia, a un dipresso, 
nella Francia e nell’Inghilterra (anche se poi 
si sono rapidamente espansi oltr’Alpe e al 
nonchè in terra germanica). 

Ma il mito del Graal, di questo santo e mi- 
sterioso oggetto alla cui ricerea conviene che 
ogni cavaliere dedichi la sua vita, dove ha mai 
preso origine? 

Per comprendere questo occorre 
assai indietro nel tempo. 

Anzitutto vi è il Vangelo di Matteo (XVII, 
57-61) che narra di Giuseppe d’Arimatea e 
di come fosse riuscito ad ottenere da Pilato 
il corpo di Gesù morto, al fine di seppellirlo 
lo stesso giorno di Venerdì Santo; p 
lo pscudo-Vangelo di Nicodemo (anteriore 

al VI sec), in cui si racconta 
io uomo (quello di 
cui or ora si è detto) fon 


isalire 


dalla prigione ‘in cui 
È Ebrei lo avevano rinchiuso 


quanto la leggenda suddetta, dicendo che 
Giuseppe d’Arimatea, murato in un carcere 
ed ivi tenuto senza cibo sarebbe sopravvis- 
suto per quaranta anni, grazie all’alimento 
soprannaturale fornitogli misteriosamente da 
un vaso în cui aveva raccolto il sangue stil- 
lante dalle ferite di Cristo sulla croce. 
Altre fonti dei poemi medioevi 
curamente individuabili nella tra 
tica (nel sec. XII ancora forte soprattutto în 
Irlanda e nel Galles) le cui saghe da tempo 
immemorabile venivano trasmesse, essen- 
zialmente per via orale (per via orale: 
ché la scrittura, allora; non eta ritenuta con- 
facente alle cose sacre!), venivano dunque 
trasmesse dai «fili», sorta di bardi in possesso 
anche di una vasta preparazione scientifica 
e filosofica; per questo ciascuno di essi po- 
teva ricordare a memoria da 250 a 300 sto- 
rie... poichè di ognuna di esse, di ogni fatto 
narrato, di ogni nome di persona contenu. 
to, essi conoscevano il vero signi 
lo occulto, l’unico capace di dare il vero, li 
neare (e quindi semplice da ricordare!) signi- 
ficato dell'insieme. 


nizzazione di tali regio! 
zazione avvenuta verso il V-VI 
naci operanti nei conventi coi 
mettere per iscritto tali racconti... 

Ma a noi nulla è giunto da epoche 
tane, poichè i più antichi scritti celtici in no- 
stro possesso, ed in qualche modo ricolle 
bili alla storia del Graal, si collocano tra il 
XII e il XIV secolo. 

Di questi il più interes 

i, è senz'altro quello intitolato «Peredur fi. 
glio di Avrawch» che ricalca con notevole fe- 
deltà il «Parsifal» di Chrétien de Troyes (di 
cui sembra essere di poco posteriore), sì che 
alcuni lo dicono proprio derivato da quest’ul- 
timo, mentre altri sostengono che entrambi 
i racconti (il gallese ed il francese, cioè) de- 
riverebbero da una fonte comune ormai 
smarrita. Forse la verità non la sapremo 
mai... 

È però interessante notare come nel «Pe. 
redur» gallese (Peredur: ossia, letteralmen- 
te, «il guerriero impegnato in un'ardua im- 
presa), nel «Peredur», dunque, il Graul as- 
suma una configurazione decisamente paga» 
na e, per noi, sconcertante. 

Ecco infatti come il poema gallese des- 
crive’ quella che poi sarà detta ala pro- 
cessione del Graabo: 


«Peredur conversava con lo zio, quando 
vide attraversare la sala ed entrare în una ca. 
mera due uomini che portavano un'enorme 
lancia: dalla punta della lancia colavano a ter- 
ra tre rivoli di sangue. 

A tale vista, tutta la compagnia prese a la- 
mentarsi e a gemere. 

Tuttavia il vecchio non interruppe il col- 
loquio con Peredur; non dette spiegazioni, 
e Peredur non ne chiese. 

Dopo qualche istante di silenzio, entraro- 
no due fanciulle che portavano un grande 
vassoio sul quale si trovava la testa di un uo- 
mo immersa nel sangue. 

Tutti emisero allora tali grida ch'era dif- 
ficile rimanere nella medesima sala. Infine, 
tacquero». 

Ecco dunque: una testa d'uomo mozzata 
invece del Santissimo Vaso col sangue di 
Cristo. 

Ma la differenza, a ben guardare, è più che 
altro di forma, e non inficia la sostanza spi- 
rituale del racconto, poichè presso i Celti 


chiudenti le virtù di intelligenza, saggezza, 
(i poteri «mercuriali», insomma, per 
dirla în linguaggio alchemico) già appartenen- 
ti ai loro primitivi proprietari, 
Per questo, nella leggenda gallese di 
«Branwen, figlia di Liyr», si narra di un be- 
nefico gigante — il cui nome era «Bran il Be- 
nedetto» — che sentendosi prossimo a mo- 
rire per una ferita di lancia riportata în com- 
batrimento, avrebbe ordinato ai suoi compa- 
gni di tagliargli la testa, dicendo loro così: 
«Prendete lu min testa e conservatela. Per 
voi essa cevole, co- 
me nel migliori momenti trovava sul: 
le mie spalle»... e questo, in fin dei conti, 
è un altro modo di praticare isti 
co (Gesù invece aveva detto; 
mangiate, chè questo è il mio corpo dato per 
voi, e questo è il mio sangue della nuova al- 
Jeanza che è versato per voi in remissione dei 
peccati»). 

Ad ogni popolo, ad ogni periodo storico, 
compete quindi una sua peculiare sensibili. 
tà nel valutare ed interpretare fatti e simbor 
li; sì che prima di procedere allo studio del- 
la astoria del Graub», converrà soffermarci 

ad esaminare breve» 
mente lo scenario sto- 
sul cui sfondo que» 


quanto giù sopra detto, 


è costituito dalla Francia e dall'Inghilterra 
del XII secolo e, subordinatamente, del 
XIII 

Ma per comprendere questi seco] 
mente, bisogna riportarsi un po’ pi 
tro, onde coglierne la genesi. 

Si arriva così, quanto meno, al IX e 
cold. 

Per l'Europa, il IX e il X secolo, furono 
veramente «secoli bui»; sì che nel 909, in una 
reluzione dei Vescovi della provincia di 

s, sî leggono queste drammatiche pa- 


‘ol 
Non vi sono che città spo. 
polate, monasteri rasi al suolo o incendiati, 
campi resi deserti... Dovunque il potente op. 
prime il debole e gli uomini sono simili ai pe- 
sci del mare, che sî divorano alla rinfusa fra 
loro». 

E in effetti — anche se concediamo un po” 
di esagerazione dovuta all’enfasi propria degli 
oratori sacri —, in effetti era proprio così: 
chè sull'Europa premevano da Sud gli Ara- 
bi, dall’Est gli Ungari e dal Nord i Norm 
ni, detti anche, correntemente, Vichinghi (da 
Wiking, «guerriero»). 

Sotto i devastanti colpi delle loro feroci 
scorrerie, l’intera struttura sociale ed eco- 
nomica del mondo romano-germanico sem- 
brò dissolversi, sì che quella apparve vera- 
mente essere la dura Età del Ferro, pauro- 
samente vaticinata dagli antichi ed in cu 
vive nella guerra e per la guerra, e nulla è 
più sicuro dal momento che anche i poteri 
focali vanno sfaldandosi ed ogni forma di di- 
ritto umano viene meno, poichè ora unica 
legge è quella del più forte e del più violento. 

Certo, allora fu così. Ma poi poco per volta 
— e come sempre av ia nell'ordine 


«Voi vedete esplodere dinnanzi a voi 
lora del Signore 


generale che in quello particolare — poco per 
volta le acque si calmarono, e da quell’im- 
mane bagno di sofferenze patite in un am- 
biente di oscuro terrore, germogliarono inat- 


tesi splendidi e succosi frutti n 

A tacere degli Ungari (che praticamente 
non interessano il nostro tema, poichè assai 
scarsa fu la loro incidenza su quella parte del- 
l'Europa — soprattutto Francia occidentale 
ed Inghilterra — a cui siamo debitori delle 
storie di Re Artù e del Santo Graal), a tace- 
re degli Ungari, dunque, sia gli Arabi che i 
Normanni si palesarono come portatori di 
nuove ed assai valide culture che, innestan- 
dosi su quelle europee preesistenti, diedero 
gradualmente origine ad un uomo nuovo e 
ad un mondo nuovo: l’uomo e il mondo del 
XI e, soprattutto, del XII secolo. 

A quest'uomo, a questo mondo, gli Ara- 
bi (quelli dei Califfati di Spagna; ed anche 
quelli del Medio Oriente, con i quali gli Eu- 
ropei vennero in contatto durante le Crocia- 
te), gli Arabi, dunque, a questo mondo fe- 
cero dono di un assai più raffinato sistema 
di vita e della loro scienza (matematica, 
astronomia, medicina, letteratura e così via; 
ed anche alchimia, ovviamente, il che è as 
sai importante per una corretta interpreta» 
zione di tutto il ciclo arturiano). 

1 Normanni — il cui influsso, come noto, 
fu grandissimo soprattutto nella Francia oc- 
cidentale ed in Inghilterra — portarono in- 
vece in dote una notevole capacità organiz- 
zativa (sì che i loro stati, quale ad esempio 
il ducato di Normandia, si presentarono in 
breve come veri modelli di efficienza), non- 
chè un complesso di preziose qualità dina- 
miche atte a risvegliare l’ormai infiacchito 
spirito latino; si trattò, in particolare, del- 
l'esaltazione dell'individuo, della passione 

per l'avventura, della gioia del donare, 
del culto della verità e, infine, della se- 

rena accettazione della vita e di tutti 

i suoi triboli, poichè questa è vista 
come una grande ed avvincente 
«adventure» al termine della 

quale l’Eroe, specie se ha a- 

vuto fortuna di morire in 

guerra, ha la certez- 
za di essere as 
sunto nella glo- 
ria eterna del 


Walhalla. Certo, però, non mancarono le 
ombre, chè i Nordici erano anche rissosi, vio- 
lenti, amanti delle donne e delle orgie, dei 
saccheggi e delle carneficine (sì che, come 
risulta da un’antica saga irlandese, sopran- 
nominarono per dileggio «l'uomo dei fanciul- 
Ti» uno di loro che nel corso di una scorreria 
in terre europee si era rifiutato di trafiggere 
ambini con la lancia «com'era in uso fra 
i suoi compagni»)... ma tali asperti negativi di 
questi barbari del Nord furono gradualmente 
corretti dall’instancabile opera di evangeliz- 
zazione condotta dai sacerdoti cristiani. 

1 risultati furono prodigiosi, chè questa 
razza di pirati, attratti inizialmente in Trlan- 
da, Inghilterra e Francia dal desiderio di de- 
predare chiese e monasteri, non appena bat- 
tezzati divennero appassionati difensori della 
nuova fede e non solamente fondarono gran- 
di abbazie (che spesso divennero possenti fari 
di cultura e di civiltà) ma unirono al loro in- 
nato spirito di avventura anche un ardente 
sentimento religioso, sì da divenire intrepi- 
di paladini della Fede nelle successive guer- 
re contro i pagan 

Ma per quanto venissero civilizzati, mai 


nelle cose, fino al graduale sfumare di ogni 
rigido limite fra Mondo e Sovramondo, tra 
Regni del adi qua» e misteriosi e inesplorati 
reami dell’«Al-di-là»... tutti ingredienti, que- 
sti, che come noto si ritrovano nei racconti 
di Re Artù e del Santo Graal, e che tanto 
fascino conferiscono a queste antiche leg- 
gende. 

Altro elemento di primaria importanza nel 
formare l’uomo nuovo e il mondo nuovo 
dell'XI-XII secolo fu la Chiesa di Roma 

io dell'XI secolo il Papato 


inoltre, assai spesso manca» 
vano di autonomia, essendo pesantemente 
soggetti al potere delle principali famiglie ro- 
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mane (conti di Tuscolo, Crescenzi, e così 
via). 

Il riscatto della sant: uzione ebbe ini- 
zio, verso la metà del sec. XI, ad opera del- 
l'Imperatore Enrico INI di Franconia, che 
prese il Papato sotto la sua tutela ed impose 
tre Papi tedeschi (Damaso Il S. Leone IX 
e Vittorio II) che tra il 1048 e il 1057 lotta- 
rono fortemente per estirpare le male pian- 
te della simonia e del concubinato. 

Seguì poi la splendida ed incisiva azione 
di Ildebrando da Soana (dal 1049 al 1073 
consigliere di 5 Papi; poi Papa egli stesso, 
dal 1073 al 1083, col nome di Gregorio VII) 
che non solamente proseguì l’opera di risa 
namento interno della Chiesa, ma si fece 
strenuo difensore di un’ardita concezione 
teocratica — quale da tempo già andava ma- 
turando nell'ombra del monastero borgogno- 
ne di Cluny — secondo la 
quale il mondo intero an- 


dava riguardato come 
un unico stato cristia- 
no, governato da un 
Papa onnipotente, infallib 

le, non soggetto ad au- 

torità umana alcuna. 

Grandiosa fu l'idea 
Giassumibile, a un dipresso, 
nell'antico dogma del sapere 
alchemico, secondo cui 
«omnia ab Uno, et in Unum 
omnia»), ma più grandioso an- 
cora fu l’ardore, il coraggio e 
la costanza con cui S. Gregorio 
VII — e dopo di lui i suoi sue- 
cessori — la patrocinarono, fino a 
profondamente radicarla nei cuori e nella 
mente degli uomini. 

Fu allora che un impetuoso, 
vento di fede fece ovun- 
que avvampare so) 
fiamme, e ognuno si 
sentì all’altro fratello nel Santo Nome di Cri. 
sto; l'entusiasmo travolse il mondo cristia- 
no, sì che nobili e plebei non esitarono a la- 
sciare agi, affari e famiglia pur di «prendere 
la croce» e andare a combattere in Oriente 
per la liberazione del Sepolero di Cristo. Fu- 
rono queste le Crociate, che nei tempi a ca- 
vallo del XII secolo animarono e affratella- 
rono l'Europa; l’Europa intera, certo, ma so- 
prattutto i popoli di Francia considerati al- 
lora come «prediletti figli della Chiese» 

In tal modo il Papato si trovò spiritualmen- 
te a capo di notevoli imprese militari, e gli 
fu giocoforza entrare nel vivo della tematica 
della guerra. 

Da una parte esso cercò ovviamente di cir- 
coscriverla mediante l'istituzione delle «tre- 
ero di combattere 
ti giorni della set- 


gue di Dio», nonchè il 
fra cristiani 0 in determi 
timana o dell'anno (vedasi a tal proposito l'e- 

Parsifal che viene severamente 
rampognato da un gentiluomo perché caval- 
cava armato di Venerdì Santo: «Amico caro 


e bello — così fu apostrofato il nostro Eroe 
— non eredete voi dunque in Gesù Cristo 
che scrisse la Nuova Legge e la diede ai cri- 
stiani? Non è giusto nè ragionevole armat- 
si, e ne avete torto; il giorno in cui Gesù Cri- 
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sto fu ucciso»). 

Ma da un’altra parte il Papato non potè 
fare a meno di riconoscere l’ineluttabilità del 
fenomeno guerra, sì che fu indotto ad am- 
metterlo purchè unicamente indirizzato a no- 
bili ed elevati fini (il «bellum iustum», quel- 
lo combattuto «pro Deo») sintetizzabili nel- 
la difesa della Fede, della Chiesa e dei suoi 
ministri, nonchè dei «pauperes», intenden- 
do per «paupen» non tanto l’indigente quanto 
il debole, l’inerme, il bisognoso di prote- 
zione. 

Per questo Parsifal, come si legge in Chré- 
tien de Troyes, viene iniziato alla cavalleria 
da Gorneman de Gorhaut con le seguenti pa- 
role: «Bel fratello, se combatterete con un 
cavaliere ricordatevi che, quando l'avversa- 
rio è battuto e non può difendersi e chiede 


grazia, dovete, vi prego, averne misericor- 
dia e non ucciderlo... Vi prego anche: se vi 
accadesse di trovare in pericolo per mancanza 
di aiuto uomo o donna, orfano 0 dama, soc- 
correteli se potete. Farete bene. E infine cc- 
co un’altra cosa che non bisogna dimentica- 
re: andate spesso al monastero e pregat 
Creatore di tutte le cose che abbia mi 
cordia della vostra anima e che în questo 
mondo terreno vi conservi come cristiano». 

Ecco, da quanto precede siamo ormai in 
grado di trarre una prima importante con- 
elusione: ed è che i fondamenti della caval 
leria, così come essa si sviluppò e fu intesa 
tra la fine dell'XI e il XII secolo — e come 
fu cantata nei romanzi arturiani — sono or- 
mai chiaramente individuati. 

Dal mondo arabo essa mutuò la cornice di 
raffinatezza e di cultura; i Normanni le di 
dero la passionalità, l'irruenza, il carattere 
di impresa prevalentemente solitaria ed in- 
dividuale, nonchè il gusto dell'avventura, 
specie se spinta oltre i confini del noto fino 
a penetrare in quei magici reami dell’Al- 


là dove non si può riportare vittoria se non 
si dispone di armi soprannaturali temprate 
al fuoco della più pura spiritualità; quanto 
alla Chiesa di Roma, la cavalleria le è debi- 
trice dell’afflato di dolcezza e di umanità che 
tutta la pervade, e dell'intendere la vita ter- 
rena come una perenne offerta di se stessi 
in un atto di amore verso i fratelli, nonchè 
— soprattutto — della nitida formulazione 
data all'obiettivo ultimo a cui conviene ten- 
dere: la vivificazione del Cristo in noi, che 
è quanto dire la conquista del Regno dei 
ossia l’instancabile ricerca del S. Graal... «ri- 
cerca — come lo si legge nella «Queste dou 
Graal», opera di un Anonimo — ricerca da 
continuare un anno e un giorno, 0 anche più 
se sarà necessario, e a nessuno sarà dato di 
ritornare a corte se non quando avrà cono- 
sciuto la verità sul Santissimo Vaso, se gl 
sarà dato di conoscerla... e dopo avere giu: 
tato sulle sante reliquie, baroni e cavalieri 
montarono a cavallo e uscirono dal castello 
e dalla città. Mai vi fu dolo- 
re più grande e pianto più 
pietoso di quello delle gen- 
ti della città quando vide- 

ro i cavalieri partire 

per la Cerca del S. 

Graal. Fra tutti quell 

che restarono non vi 

fu nessuno, né ricco, 
né barone, né povero 
che non pianse a calde la- 
crime. Quanto a coloro 
che partivano non mo- 
stravano alcuna tristez- 
za e, se li aveste visti, 
avreste detto che era- 
no felici. E infatti lo 
erano». 
Grande e 
nobile gioia è invero muo. 
vere sulla via della realiz- 
zazione spirituale lascian- 
do sdegnosamente dietro 
di sè tutte le passioni e i desideri terreni. 

L’artigiano, il contadino ed il mercante — 
così si ragionava allora — conviene che se- 
guano il «tipo» di Adamo, e si guadagnino 
il pane col sudore della fronte; ma al nobile 
ed al guerriero assai più si addice uniformarsi 
al «tipo» di Cristo che ha regnato sul mondo 
pagando un prezzo di sangue. 

Spostando il discorso su di un piano teo- 
logîco si può anche dire: per il volgo, ben si 
confà inginocchiarsi di fronte a un Cristo raf- 
figurato come vinto, sofferente e col capo 
chino sulla croce; il cavaliere, invece, vede 
nell’Uomo del Calvario il trionfatore, colui 
che ha vinto il mondo e la morte, poichè ha 
saputo arditamente — e mosso unicamente 
da un immenso amore — affrontare le più 
sofferenze, sì che è giusto raffigurar- 
lo nelle regali vesti del Pantocrator, col ca- 
po cinto da una corona da Re, e con ai piedi 
un cartiglio recante la seritta «e ligno regna- 
vit», che vuol dire esalendo sul trono della 
croce acquistò il pieno diritto a regnare». 

È l'antico concetto della «morte trionfa- 
le», che risuona anche in questo motto della 
cavalleria medioevale: «chi teme più la morte 


del disonore non ha diritto di comandare» 
(«qui craint plus mort que honte n'a droit 
en seignorie»).. 

11 cavaliere dell'XI-XII secolo deve dun- 
que essere visto come un asceta che fa della 
professione delle armi un rapido e possente 
mezzo di realizzazione spirituale (la via sec- 
ca dell'Opera Alchemica!), prendendo Ge- 
sù come sommo modello, e invocando — 
ramite a Lui — i Santi Patroni milita- 
Michele, S. Giorgio, S. Martino e co- 
sì via) e, soprattutto, la B.V. Maria: poichè, 
secondo quanto veniva insegnato da S. Ber- 
nardo da Chiaravalle, non è possibile giun- 
gere a Gesù se non sî passa per la medinzio- 
ne della Sua dolcissima Madre, «Ad Jesum 
per Mariam», scriveva infatti Bernardo nel 
suo 2° sermone «de adventu Domini». 

AI cavaliere, si può anche dire, ben si ad- 
dicono questi versetti tratti dal Libro della 
Sapienza (III, 1-9): «Anche se agli occhi degli 
uomini sembrerà che patiscano ferite e sof- 
ferenze, la loro speranza è piena di immor- 
talità. In cambio di una breve pena riceve- 
ranno grandî benefizi, chè Dio li ha provati 
e li ha trovati degni di Si 
me oro nel crogiolo e li 
olocausto». 

Questo, dunque, nelle grandi lince, lo 
sfondo storico su cui sorse e si sviluppò il ci- 
clo di Re Artù e del S. Graal; ma se voglia- 
mo ulteriormente approfondire la tematica 
in questione, ci conviene ora restringere il 
campo di osservazione, focalizzandolo sulla 
Francia occidentale e sull’Inghilterra del XIT 
secolo, con particolare riguardo alla secon- 
da metà di tale epoca (epoca invero splendi- 
da, tanto da essere nota anche come «rina- 
scimento medioevale»). 
allora subito ci sarà dato di scorgere, tra gli 
elementi più significativi aî nostri fini, il na- 
scere ed il rapido fiorire della famosa «ca- 
valleria del Tempio». 

Sua terra d'origine fu lo Champagne, 
dove si trovava anche il monastero 
di Chiaravalle, di cui $. Bernar- 
do fu abbate per molti anni. S. 
Bernardo: ossia proprio colui che 
nel 1129 (nel corso di un concilio tenutosi 
a Troyes) dettò la severa regola che — da 
allora, e per circa 200 anni — scandì la vi 
degli appartenenti all’Ordine cavalleresco di 


he diede pratica attua 
zione che, più o meno 
consciamente, animava il cuore di tutti i ca- 
valieri di allora: aspirazione ad essere in pi 
ri tempo asceti è guerrieri, monaci e com- 
battenti, ossia qualificarsi come uomini su- 
periori capaci di riunire în sè la mansueta dol- 
cezza — propria dei servi di Dio — con l’im- 
peto e la determinazione concreta che qu 
lificano i veri vomini d’arme. 

Nel templare tutto era ardore e dedizi 
ne alla causa di Cristo, e nessun posto era 
concesso all’o egoistico, sì che giustamen- 
te il loro austero motto fu tratto dal verset- 
t0 d’inizio del CXV salmo, che così recit 
«non nobis, Domine, non nobis, sed Nomi 
ni Tuo da gloriam!» («non a noi, Signore, 
non a noi, ma solamente al Tuo Santo No- 


zione a quell’aspi 


me appartenga la gloria!»), «Non a noi»: poi- 
ché nulla siamo e null'altro vogliamo essere 
se non i riflesso della Tua somma gloria nel 
nostro povero spirito, 

Sede centrale del Tempio in Europa fu Pa 
i, dove ancor'oggi esiste i 
ta ai «blancs mantenux», i «bianchi mantel- 
li»: poichè uniforme caratteristica dell’Or- 
dine era portare, sopra l’armatura, una t0- 
naca e un mantello entrambi bianchi (poichè 
bianco, da sempre, è il colore della Fede, del- 
la purezza, e dell’uomo in possesso di una 
superiore ii one). 

Grande fu il fascino esercitato da questi 
cavalieri sul mondo di allora, ed ovunque si 
parlò delle loro imprese e delle opere com- 
piute sia in Terra Santa che in Europa; sì che 
Wolfram von Eschenbach, allorchè nel suo 
«Parzival» volle immaginare una Santa Mi- 
lizia cui affidare il compito della difesa del 
S. Graal conservato nella misteriosa sede di 
Munsalwaesche, nulla di meglio seppe pen- 
sare se non ai Templari: «a Munsalwae- 
sche, presso il Graal — così egli fa di- 
re a un santo eremita — sta una 
schiera armata di cavalie sono 
Templari, cavalieri di grande pietà 
bontà, © sono soliti fare molte 
sortite a cavallo, per avventura... 
Munsalwaesche non è solita in- 
fatti lasci 
valchi tanto vicino, se non 
forse da chi sia pronto a 


sostenere perigliosa lotta (con i cavalieri del 
Tempio) 0 paghi uno scotto che là, fuori dal 
bosco, chiamano morte». 

Altro importante punto dî riferimento, per 
ben comprendere la genesi dei racconti ar- 

e graalici, è Eleonora duchessa d' 

quitania, che fu anche regina di Francia e poi 
d 1122 e il 1204, 
nel periodo în cui la letteratu. 
ra di cui ci occupiamo ebbe la sua nascita ed 
il suo maggiore sviluppo. 

Eleonora fu una di quelle splendi» 
de personalità femminili che, nell'età feuda- 
le, seppero esercitare un'influenza decisiva 


sugli avvenimenti svolgentisi attorno a loro, 
mettendo saggiamente a frutto il potere in- 
sito nel loro rango (Eleonora fu infatti, per 
matrimonio, regina — come si è detto — 
nonché signora di numerosi e grandi feud 
quali la Normandia, la Bretagna e l’Angi 
per eredità paterna fu invece duchessa d'A- 
quitania e contessa di Poitiers). 


dell’intuito e del suo fascino perso- 
nale — ne svolse un’altra di immenso valo- 
re, poiché destinata ad incidere profonda- 
mente sui costumi e sulla mentalità degli 


uomini del suo secolo e di quelli successivi 
è infatti a lei che siamo in gran parte debi- 
tori di quella concezione di evita cortese» che 
ancor oggi affascina gli spititi eletti e che al- 
lora venne «fissata» nella letteratura caval- 
leresca, e sommamente nei romanzi del ci- 
clo arturiano. 

Non fu un caso, questa passione di Elco- 
nora per la «dita cortese». 

Già l’orientava in tal senso la dolce terra 
d'Aquitania, aperta agli influssi sia della Pro- 
venza che del vicino mondo Arabo di Spa- 
gna nonchè della civiltà normanna, salda- 
mente attestata — quest’ultima — sia in In- 
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ghilterra (con cui intensi erano gli scambi 
commerciali attraverso i porti aquitani di 
Bordeaux, Nantes e La Rochelle) che nel vi- 
cino e potente ducato di Normandia; nè man- 
cò di fare sentire il suo peso l’appassionata 
partecipazione alle Crociate di molti signori 
d'Aquitania, tra i quali il nanno ed uno zio 
di Eleonora (rispettivamente: Guglielmo IX 
e Raimondo di Tolosa); ed essa stessa, Elco- 
nora, tra il 1147 ed il 1149 «prese la croce» 
— come si diceva allora — per recarsi in Ter- 
ra Santa al seguito della 2° Crociata. 

Poi, un influsso non lieve ebbero le tradi- 
chè il nonno di Eleonora 
— quel Guglielmo IX sopramenzionato 
(1071-1137) — fu noto anche per essere sta- 
to il primo dei trovatori di cui si abbia noti- 
ed in alcuni suoi scritti si trovano giù fis- 
sati i tratti più caratteristici della lirica cor- 
tese, 

Alla corte del Padre (Guglielmo X, di cui 
fu celebrata la liberalità verso i poeti) Eleo- 
crebbe fra i canti dei trovatori, da uno 
i — un certo Blédhri, o Bledhericus, 
sa — essa imparò a conosce- 
re, e ad amare, i canti e le leggende gallesi 
ed irlandesi: e fu allora, forse, la prima vol. 
ta che il nome di Artù risuonò in terra di 
Francia 

Me ben presto Eleonora dovette lasciare 
la corte paterna, chè a 15 anni andò sposa 
a Luigi VII re di Francia; ma non fu un ma- 
trimonio felice, sì che appena dopo tre lu- 
stri (nel 1152) essa si ritrovò con alle spalle 
un matrimonio annullato e al fianco un al- 
tro sposo, Enrico Plantageneto, conte d’An- 
giò, duca di Normandia e, dal 1154 anche 
re d'Inghilterra. 

Se la vita dell’austera corte di Parigi era 
stata opprimente per l'esuberante Eleono- 
ra, altrettanto non può certo dirsi per quel- 
la a fianco del nuovo marito, uomo colto, 
brillante e dinamico quanto lei. 

Alla di lui affermazione — specie in terra 
inglese — Eleonora dedicò tutta se stessa; 
sì che non a caso alla corte dei Plantagenti 
ripresero forza e vigore le antiche. storie cel- 
tiche che esaltavano i fasti di Bretagna ai 
tempi di Artù e dei suoi cavalieri... e si la- 
sciò anche circolare la voce che Artù — dal- 
l'isola di Avallòn, dove era stato portato gra- 
vemente ferito dopo la battaglia di Salisbu- 
ry — avrebbe inviato una lettera ad Enrico, 
e che questi rebbe risposto. 

Fu così che Galvano, Keu il siniscalco, 
Ivano, Lionello, Lancillotto e Parsifal ven- 
nero a nuova vita, e le loro imprese furono 
sulla bocca di tutti, e tanto entusiasmarono 
che Rinaldo di Cornovaglia (un fervente par- 
igiano di Enrico) in pieno sec. XTI fece edi- 
ficare un castello a Tintagel, sulla scosce: 
e selvaggia costa di Cornovaglia, lì dove 
diceva che Artù fosse nato ed avesse tenuto 
corte; ed Enrico d'Angiò fece fare degli scavi 
a Glastonbury, dove si diceva che Giuseppe 
d’Arimatca, giunto in Inghilterra, avesse la 
prima volta celebrato la S. Messa per con- 
vertire i Celti, e dove alcuni asserivano fos- 
se anche la tomba di Artù... naturalmente 
non si trovò niente, a parte i resti di un an- 
tico luogo di culto celtico, ma ciò non impe- 
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dì che si diffondesse la voce del ritrovamen. 
10 della tomba di Artù — €, vicina a lui, Ex- 
calibur, la magica spada «che taglia ferro e 
acciaio» — nonchè la tomba della regina 
nevra. 

. ma un giorno anche l’armonia fra En- 
‘tico ed Eleonora ebbe fine, poichè il re si in- 
namorò di Rosamunda «da bella», figlia di un 
cavaliere normanno; Elconora non soppi 
tò l’onta e si separò di fatto dal marito, ri 
randosi nei suoi feudi aviti dove tenne splen- 
dida corte a Poitiers (dal 1166 al 1174). 

Qui, nel suo castello, vi furono feste de- 
gne dei tempi di re Artù, dove il canto dei 
trovatori — accompagnato da arpe e da vi 
le — si alternò con appassionate discussioni 
filosofiche sui temi della cavalleria e dell’a- 
mor cortese; qui si ritrovarono i più grandi 
poeti di allora, quali Bernard de Ventadour, 
Rigaud de Barbezieux e Gaucelm Faidit, col 
quale ultimo Goffredo — uno dei più giova- 
ni figli di Elconora — scambiò piacevoli di 
loghi in versi; qui, in questa corte, proba- 
bilmente Maria di Francia compose i suoi 
«Iais» (în cui il sentimento cortese e cavalle- 
resco si innesta su temi celtici) e Chrétien 
de Troyes trasse ispi 
e qui, in questo clima di elevata spiritua- 
lità, Eleonora volle che si formassero i suoi 
figli, quanto meno quelli che le erano più ca- 
: la primogenit cui lei maggior: 
mente si riconosceva e che nutriva Îa sua 
stessa passione per gli ideali nobili e corte- 
si; Enrico cil giovane», da tutti considerato 
come cavaliere cortese per eccellenza; c, na- 
turalmente; Riccardo Cuor di Leone (il suo 
prediletto) la cui prodezza sul campo di bat- 
taglia era pari alla cortesia e alle rimarche- 
voli doti di poeta e musicista. 

Ma poi anche su questa corte cadde il si- 
lenzio: chè nel 1174 Enrico, venuto a con- 
tesa con la moglie Eleonora, la catturò e la 
portò prigioniera in Inghilterra... ma il se- 
me gettato da Eleonora non andò perso, e 
fu amorosamente coltivato specie alla corte 
di due dei suoi figli 
alla corte di Maria 


che, divenuta 
contessa di Sui = - 


Champagne, fece della sua sede di T, 
l’immagine di quella che era stata Poitiers; 
ed alla corte di Riccardo Cuor di Leone, che 
amò sempre circondarsi di saggi e di poeti 
ed incarnò l’ideale del campione cristiano di 
allora. 

interessante notare come alla corte, e 
agli ideali di Riccardo, si fosse formato an- 
che un giovane nipote di questi, Ottone (nel- 
le cui vene, per parte di madre, scorreva in- 
fatti sangue d'Angiò), che poi nel 1208 cin- 
se in Germania la corona di imperatore, col 
nome di Ottone IV... e tale era allora, in tut- 
ta Europa, la fama della casa d'Angiò che 
Wolfram von Eschenbach, componendo il 
suo «Parzifal» poco prima del 1210, ritenne 
giusto dichiarare che i due ultimi Re del 
Graal — Parsifal e suo figlio Lohengrin — 
appartenevano alla dinastia degli Angiò. A 
quella dinastia di cui faceva parte Enrico 
Plantegeneto, e che Eleonora così tanto ave- 
va contribuito ad esaltare. 

Ma Eleonora, credette al 
Graal? 

Non sappiamo... ma a questo proposito è 
interessante citare il seguente episodio (nar- 
rato da R. Pernuode, nel suo libro «Leono- 
ra d'Aquitania»): «Eleonora era prigioniera 
in Inghilterra da nove anni quando, nel giu- 
gno, fece un impressionante sogno: suo Fi- 
glio, Enrico il Giovane Re, era steso sul suo 
giaciglio, con le mani giunte, nella posizio- 
ne in cui si usava comporri 
al dito un anello ornato da uno zaffiro pre- 
zioso; al di sopra del suo bel viso sorriden- 
te, ma molto pallido, si profilavano due co- 
rone: una era quella che aveva portato il gior- 
no della sua incoronazione come Re d’Inghil- 
terra; l’altra sembrava fatta di una sostanza 
sconosciuta ai mortali; come se fosse di pu- 
ra luce, come il Santo Graal». 

E quando, qualche giorno dopo, l'arcive- 
scovo di Welles portò ad Eleonora la noti 
zia della morte di Enrico il Giovane, la regi 
na gli raccontò il sogno e così lo commentò: 
ssinmo interpretare una corona 
jo nè fine, se non come la beatitu- 
E che cosa può significare una 
tale luce, così pura e risplendente, se.non 
la gioia dell’immortale felicità? Questa se- 
conda corona era più bella di tutto quello che 
possa apparire ai nostri sensi, su questa ter- 
ra; non è forse vero che «l'occhio non ha mai 
visto, l’orecchio non ha mai udito, il cuore 
dell’uomo non ha mai penetrato ciò che Dio 
ha preparato per quelli che l’amano?»». 

non v'ha dubbio, quello visto da Eleo- 
nora è proprio il Graal, quello che Chrétien 
de Troyes ha così descritto: 


leggenda del 


quand’ella fu entrata nella sala, 
dal graal che teneva în mano 
sprigionò una così grande luce 

che le candele persero il loro chiarore, 
come le stelle quando si leva il sole 0 
la luna». 


Gen, Giulio Malvani 
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L'uso del tamburo, questo strumento mu- 
sicale, risale ai tempi antichissimi e le sue no. 
te concitate e vivaci risuonarono sempre in 
giornate di gloria fastosa, tra le pompe bar- 
bariche, tra le grandiosità magnifiche degli 
imperi orientali, sui campi di battaglia. 

Varie fogge di tamburi si trovano nella 
maggior parte dei baccanali scolpiti nci mo- 
numenti antichi: né Omero, né Pindaro, pe- 
rò, ne parlano, ne è fatta, tuttavia, parola, 
nell'anno a Cibele». 

Nelle «Baccanti» di Euripide, Bacco rac- 
comanda ai suoi seguaci di prendere seco i 
tamburi dei quali si servivano abitualmente 
i Frigi. 

I Greci, infatti, attribuivano ai Frigi l'in- 
venzione del tamburo, i Romani l’attribui- 
vano, invece, ai Sirii. 

Il tamburo antico (dall'arabo «tarzbrr») era 
costituito da un largo cerchio di legno o di 
metallo, ricoperto alle estremità dalla pelle 
di un animale fortemente tesa mediante cor 
dicelle: per farlo risuonare si adoperavano le 
dita, più raramente le bacchette. 

Orfeo chiama Bacco il Dio del Tamburo: 
una leggenda ne attribuisce l'invenzione ai 


simili a quelli in uso ai nostrî gior 

L'origine, però, dei grandi tamburiè escli- 
sivamente militare, 

Gli Indiani, secondo Svida, ne facevano 
uso: furono introdotti in Roma nei primi 
tempi della decadenza romana: i Mauri li ere- 
ditarono dagli Indiani, gli Spagnoli dai 
Mauri. 

Il Larcher narra che Ziska, vicino a mori 
re, ordinò ai suoi soldati che, alla sua mor- 
te, facessero un tamburo della sua pelle: e 
ciò per incitarli ancora a combattere e a vin- 
cere. 

I tamburi militari, impiegati prima di tutto 
in Oriente, furono introdotti in Europa dai 
Saraceni, che li avevano adottati in luogo e 
al posto delle cornette per cadenzare la mar- 
cia delle trppe a pied: 

I Francesi non conobbero il tamburo mi- 
litare che nel XIV secolo: essi furono usati 
per molto tempo sotto il nome di tamburini. 

In un primo tempo i tamburi si present 
rono sotto la forma di cilindri cavi, fermati 
da una pelle tesa ognuna alle loro estremità. 

La loro altezza, assai grande, obbligava i 
soldati che se ne servivano marciando, a por- 
tarlî în una posizione quasi orizzontale. 

Questa altezza, a poco a poco, cbbe a di 
minuire in maniera da rendere i tamburi pi 
leggeri, meno ingombranti durante la mar- 
cia per coloro che li portavano, senza, pe- 
raltro, diminuirne la sonorità. 

Questa, d'altronde, aumentò molto tem- 
po dopo, piazzando diametralmente sotto la 
membrana inferiore (di minore spessore) una 
doppia corda di budello fortemente tesa e di 
cui si può, a volontà, regolare la tensione a 
mezzo di una chiave e di una vite di richia- 
mo disposta a questo scopo sopra un lato del- 
la cassa. La cassa è in rame giallo battuto, 


di forma cilindrica e la sua altezza, che non 
supera î 21 centimetri, è ben inferiore al suo 
diametro che è di 38 centimetri. Le pelli so- 
no di vitello pergamenato; quella di sopra è 
detta pelle di batteria, l'altra, pelle di timbro. 

Tl suono viene così ottenuto con la percus- 
sione della membrana superiore mediante 
due mazzuoli. 

La «battuta di tamburo» è sinonimo di se. 
gnale che si dà percuotendo, con le apposite 
bacchette, la pelle superiore 0 sonante del 
tamburo. 

Il suono di tale strumento non è il prodor- 
to del sapiente gioco di varie tonalità, che 
esso non può rendere, ma si governa in fun- 
zione esclusiva della maggiore o minore for- 
za e frequenza dei colpi delle bacchette. 

Così la battuta del tamburo non ha per ele- 
menti costitutivi le note musicali, ma espres- 
sioni tutto affatto speciali, denominate: col- 
po semplice (c), trau (1), pluu (p), rau (1) e 
rullo (R). 

II trau e il plau comprendono due colpi di 
bacchetta, îl rau si compone di tre sino a no- 
ve colpi ed il rullo non è che il rau da nove 
colpi rapidamente continuato. Vi sono bat- 
tute regolamentari di tamburo per operazioni 
interne di caserma, quali: adunata, disunio- 
ne, allarme, ritirata serale e battute regola- 
mentari per operazioni diverse, come: il pas- 
so, la corsa, la marcia al campo e la marcia 
funebre. 

Precisata la composizione, il suono e l'u- 
so del tamburo nelle sue parti essenziali, il 
tamburo fu usato sempre in tutti gli eserciti 


Ezio Toneatto: Ducato di Lucca, Fanteria 
1834. 


per la qualità del suono, per la facilità con 
cuî si può apprenderlo e suonarlo, per la ri 
sistenza che è eccezionalmente lunga e può 
consentire ai suonatori, di sostituirsi l'un l'al- 
tro, senza che il suono cessi 0 i suonatori si 
stanchino eccessivamente. 

Dopo una delle sue numerose battaglie, 
Federico II, Re di Prussia, chiese ni suoi ge- 
nerali quale fosse stato l'uomo che avesse so- 
stenuto maggior fatica in quel giorno: «Va- 
stra Maestà, certamente...» risposero in coro 
i generali. «Ebbene v'ingannate — rispose il 
Re — chi ba lavorato di più è stato un pavero 
tamburino che, accanto a me, non ha cessato 
di stamburare per tutto il tempo della batta- 
glio». 

II tamburo è indicatissimo per far marciare 
con precisione il passo al soldato, sia per il 
ritmo rigidamente cadenzato, sia perché l'in- 
tensità e la durata del suono facilita il mar- 
ciare con un ritmo costante (°°) 

Nell'onda barbarica che precede il Me- 
dioevo, i tamburi furono quasi banditi per 
dar posto «al rauco suono dei tartarei cor- 
ni», ma nel Medioevo rivissero. Dopo il Mil. 
le, quando l'ordine robilissinzo seculare della 
cavalleria si sparse e per le corti dei princi- 
pi, dei baroni, dei vescovi, ripresero lena e 
vigore le tenzoni guerresche ei fieri ludi mi- 
litari, anche i tamburi ebbero una parte di 
primo piano. 

E quando Carlo d'Angiò passò dalla Pro- 
venza în Italia ne recò seco la moda e la pas 
sione, 

E Dante, ai tempi suoi, aveva giù veduto 
più volte 

«Cavalier muover campo 

E consinciare stormo e far lor mostra 

e gir gualdane, 

Ferir tomeamenti è comrer giostra, 

Quando con tromba e guando con campane, 

Con tamburi e con cenni di castella 

È con cose nostrali e con estrane». 


Passata quella raffica di invasioni, a poco 
a poco, i tamburi ritornarono in giusto ono- 
re, risalirono in considerazione, entrando ne- 
gli eserciti e mantenendovi in più durevole 
dominio: così, al principio dell'Evo Moder- 
no, li vediamo tenuti in massimo conto. 

Dalla lettura di alcuni ordini per lc mili- 
zie veneziane, datati della prima metà del se- 
colo XVI, può rilevarsi chiaramente quanto 
grande fosse la loro importanza c qual con- 
to se ne facesse. 

In tutto l’esercito veneziano di quel tem- 
po, non esistevano che due soli tamburi 
«maggiori», uno di qua e uno di là del mare, 
cioè uno per ogni sergente maggiore, grado 
che corrispondeva, allora, a quello di gene 
rale maggiore: la loro paga era di 6 ducati 
al mese. 

Ma prima di quell'epoca, per essi glorio- 
sa, sulla fine del XV secolo, non vi era che 
un solo tamburo per ogni compagnia di cen- 
to uomini: la sua paga era di due ducati e 
mezzo (quella del capitano, di sei), aveva 
l'obbligo di adoperarsi in ogni modo per la 
buona riuscita della rivista mensile ed allog- 
giava presso il capitano, di cui era una spe- 
cie di aiutante»sortufficiale 
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Nella pagina a fianco. 

I tamburi nell'Esercito Italiano in un 
disegno di Quinto Cenni. 

- 1820: Esercito Piemontese, Brigata 
Guardie. 

- 1840: Esercito Piemontese, Brigata 
Aosta. 

- 1860: Esercito Italiano, Guardia 
Nazionale. 

- 1870: Esercito Italiano, al momento 
della soppressione dei tamburi. 

- 1901: Esercito Italiano, ristabilimento 
dei tamburi. 


A destra 
I tamburini, cartolina primi ’900, 


Ritornando in Europa, nelle grandi nazio- 
ni, fin dalla seconda metà del XVII secolo, 
si trova un certo numero di tamburi cor ùn 
tamburo «maggiore» in ogni reggimento di 
fanteria e in ogni compagnia di reggimeni 
di dragoni. 

Nel 1778 vi sono due tamburi per.ogni 
compagnia di fanteria: si trattava di ragazzi 
che si arruolavano a 12 anni per avviarsi al- 
la carriera di sottufficiale. 

Nel 1798 furono aboliti i tamburi nei reg- 
gimenti di cavalleria, mentre in quelli di fan: 
terîa î tamburi ebbero un organico, che subì 
poche varianti negli anni successivi. 

Con il progredire delle forme, degli ordi. 
namenti militari, se il tamburino non creb- 
be în estimazione né in importanza effetti- 
ve, crebbe, invece, in importanza e in auto- 
rità apparenti. 

Gli ordinatori degli eserciti di quei tem- 
pi, non esclusi quelli della grande epoca re- 
pubblicana (1788-1805), misero a profusio- 
ne sulla sua divisa i più appariscenti e ricchi 
distintivi 

A capo dei tamburini e dei trombettieri 
fu posto il «tamburo maggiore» detto anche 
primo tamburo oppure capotamburo, sottuf- 
ficiale di cui l'impiego è assimilato gerarchi. 
camente a quello di sergente-maggiore. 

I titolo di «tamburo maggiore» è stato da- 
to ufficialmente al capo dei tamburi di un 
reggimento con l'ordinanza di Poitiers, che 
data del 1651. 

L’insegna caratteristica dei primi «tamburi 
maggiori» non era che un bastone di cui essi 
fecero, a poco a poco, una mazza dal pomo 
d’argento sempre più ornamentata, man ma- 
nio che lo stesso loro costume, al principio 
simile a quello degli altri soldati, si sovrac- 
caricò di ornamenti di ogni sorta. 

Alla fine del XVIII secolo i «tamburi mag- 
giori» erano arrivati a portare dei costumi as- 
solutamente di fantasia, che così conserva- 
rono più o meno integralmente fino a due 
terzi del XIX secolo. 

Nello stesso tempo, si era addivenuti a sce- 
gliere, per questo impiego, uomini di assai 
alta statura, aumentata ulteriormente da un 
copricapo assai alto e che ogni colonnello or- 
nava a suo piacere, come se egli ne avesse 
voluto fare l'insegna vivente del proprio reg- 
gimento. 

Questa usanza che si è perpetuata fino al 
1870, è cessata da allora e i «tamburi mag- 


giori» non hanno oggi altra divisa che quel- 
Îa dei sergenti-maggiori del loro reggimen- 
10, abbellita da un gallone di sergente posto 
sul paramano della manica e da un gallone 
della stessa larghezza cucito al collo del loro 
vestito. 

Essi portano una mazza detta di atambu 
ro maggiore» di circa 1 metro e 40 em di lun 
ghezza totale dal grosso pomo cesellato. 

Questa mazza serve loro a dirigere, attra. 
verso dei segnali, i tamburini e i trombet- 
tieri nella esecuzione delle batterie e delle 
suonerie, 

Il Piemonte, nel corso dell'Ottocento, a 
unità compiuta, pur abbondando anch'esso 


Ezio Toneatto: Ducato di Modena, 
Reggimento Modena 1755 


in ricchezza della uniforme del tamburino 
ne abbassò il grado, non consentendagli più 
che quello di sergente: negli altri eserciti, in- 
vece, tanto degli stati pre-unitari che esteri 
gli era consentito un grado superiore, tanto 
che, in molti casi, egli stava alla testa della 
musica stessa, anziché a capo della sola bat- 
teria dei tamburini 

E non sono ricordi del tutto dimenticati 
quelli di certe figure di «capo tamburo», ai- 
tanti, fiere della uniforme scintillante di ga!- 
Joni che marciavano in testa al reggimento, 
oggetto della esclamazione ammirativa del 
popolo, come a modelli di grandezza e di au- 
torità 


Ducato di Modena, Fanteria 1858. 


| 
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Regno Italico, Fanteria 1806, Regno Italico, Fanteria leggera, 1° Regno di Sardegna, Fanteria 1736. 
Reggimento Cacciatori (Alta Tenuta) 1812. 


alza 


Regno d’Italia, Guardia Nazionale 1861, Stato Pontificio, Brigata Estera 1835. Regno delle Due Sicilie, Guardia Reale, 
Reggimento Cacciatori 1854. 


Gran Ducato di Toscana, Fanteria 1753. —’1Regno di Napoli, Granatieri della 
Guardia 1812. Reggimento Cacciatori 1820. 
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ERADUNATA 


NAGIONARE 


GRMANAT ERA SARO 


Sopra. 


Regno di Sardegna, Fanteria 
Granatieri 1848, 


Pi, col tempo, le pompe esteriori venne 
ro lentamente sparendo sia al «tamburo mag- 
giore» che alla schiera rullante dei tamburi 
ni, tanto che oggi non vi sono che gli eserci- 
ti inglese, russo, tedesco e qualche altro d'ol- 
tremare che conservino ancora qualche trac- 
cia della ricchezza di un vempo. 

II nostro esercito, riammertendo nelle sue 
file nuovamente i tamburini nel 1901, tolse 
Joro i galloni larghi rilucenti che giungeva 


no quasi fino alla spalle, le file di bottoni 
scintillanti, gli alamari, le fibbie, i ricami, la- 
sciando l’ornamento più semplice, oltre il di- 
stintivo d'ordinanza: cordoncino rosso e 
bianco (per i tamburini) e rosso e argento (per 
il «capo tamburo») sul kepy, dragona rossa 
coro per l «capo tamburo»: un piccolo, quasi 
invisibile, tamburino sulla manica destra, în 
rosso per i tamburini, in argento per il «ca- 
po tamburo». 

Da annotare un particolare: i tamburi non 
appartennero solo alla fanteria, ma anche ai 
corpi, cosiddetti misti: artiglieria, genio, gen- 
darmi, carabinieri, dragoni per il servizio ap- 
piedato. 

Ma avendo fatto poca buona prova, i dra- 
goni l'usarono per ben poco tempo, mentre 
negli altri corpi dell'esercito italiano furono 
mantenuti fino quasi al 1870, ripristinati poi 
nel 1901 e soppressi del tutto verso il 1910. 

Oggi i tamburi sono presenti in tutti i Cor- 
pi che hanno una banda musicale, come i 
rabinieri, la Guardia di Finanza, la Marina, 
l'Aeronautica. 

Per determinazione dello Stato Maggiore 
Esercito è stata costituita nel 1964 la Ban- 
da dell'Esercito allo scopo di dare a questo 
Corpo Musicale la funzione rappresentativa 
della intera Forza Armata. 

In uniforme storica, che ha ripreso in gran 
parte quella di fine Ottocento, il Corpo Mu- 
Sicale ha una composizione organica di 102 
sottufficiali di carriera, la maggior parte dei 
quali è diplomata di conservatorio. 

A questo complesso si salda un drappello 
di 35 militari di leva composto da trombet- 
ticti, tamburini e cimbalicri. 

Il tamburo sa, quindi, sia pure nel conte- 
sto degli altri strumenti, ancora vibrare del- 
le sue note più eroiche, dove si levi una vo. 
ce di libertà, un grido di riscatto, un gemito 
di dolore. 


Renato Artesi 


NOTA 


(0°) È interessante la traslazione della pa- 
rola tamburo e del suo suono in altri signifi 
cati entrati nella lingua e nell'uso comuni, 
quali «marciare al suono, al rullo dei tambu- 
ri», oppure «a tamburo battente» (dal fran- 
cese «à tambour battant»), espressione usa- 
ta a proposito di capitolazioni o di altre cir- 
costanze in cui siano tributati gli onori di 
guerra «la guarnigione uscì a bandiere spie- 
gate e a tamburo battente». 

«Fuoco tambureggiante» o «fuoco a tam- 
buro» (tedesco «trommelfeucr»), quello del- 
la fucileria e artiglieria contro le posizioni ne- 
miche, spesso adottato come tattica di guerra 
per fiaccare la resistenza dei combattenti ay- 
versari. Oggi si usa in senso figurato, come: 
subito, immediatamente, su due piedi e, în 
questo senso, eta anche adoperata la locu- 
zione «sul tamburo», nata probabilmente dal 
fatto che il tamburo veniva usato, talvolta, 
come tavolino per giudizi sommari o simili, 
quando l’esercito era in campagna di guerra 
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E la sesta volta che l'Esercito, e 
per questo il Comando del Corpo di 
Commissariato, partecipa alla 
EXPO-CT. 

Alla grande rassegna autunnale 
milanese, la più importante manife- 
stazione nazionale riservata agli ope- 
ratori economici, un vasto settore è 
riservato all’alimentazione ed alla ri- 
storazione collettiva e l'Esercito vi 
è timidamente approdato nel 1983 
con un piccolo stand di 30 mq. al- 
l'insegna del tema «La più vasta or- 
ganizzazione di refezione collettiva». 

L’Esercito infatti, sotto il partico 
lare profilo della necessità di approv- 
vigionamenti alimentari e della con- 
fezione e distribuzione dei pasti, può 
essere considerato la maggior azien- 
da nazionale della ristorazione. E da 
allora il Corpo di Commissariato, 
ogni anno ponendo l'accento su 
aspetti diversi, sempre s'intende af- 
ferenti all’alimentazione, allestisce 
uno stand inteso ad illustrare le di- 
verse tematiche connesse con l’evo- 
luzione delle attività del Corpo. Pre- 
senza che ha costantemente riscos- 


so attenzione ed ammirazione per i 
contenuti proposti, per la scenogra 
fia degli allestimenti tanto da risul 
tare tra le partecipazioni di maggior 
immagine e prestigio di tutta 
l'EXPO-CT. 
Ma questa volta, lo Stato Maggio- 
re, su proposta del Comando del 
Corpo ha voluto dare un più ampio 
respiro a questa partecipazione e- 
stendendo l'invito ai corpi di Com- 
missariato, o equivalenti strutture, 
degli Eserciti delle altre nazioni 
CEE. All'iniziativa hanno aderi- 
to gli Stati Maggiori di Fran- 
cia, Grecia, Germania Fede- 
rale, Irlanda, Portogallo e 
Spagna. È stato pertan- 
to organizzato un unico 


CONVEGNO SU 
L’ALIMENTAZIONE 
DEGLI ESERCITI CEI 


grande stand di 140 mq. Con una 
scenografia comune e spazi pariteti- 
ci dove sono state messe a confron- 
to la composizione delle razioni vi- 
veri ordinarie di guarnigione e le at 
trezzature per la preparazione e la di- 
stribuzione del vitto ai militari 

Ma, cosa più importante, nel qua 
dro della manifestazione è stato or- 
ganizzato convegno o tavola roton- 
da sul tema: «L'alimentazione del 
militare oggi. Tematiche e prospet- 
tive per il vettovagliamento negli 
Eserciti CEE». 

AI convegno, svoltosi nella s 
Puricelli del Quartiere Fieristico e 
presieduto dal Capo di Stato Mag- | 
giore dell'Esercito, hanno partecipa- 
to numerosi ufficiali italiani ed , 


L’ALIMENTAZIONE DEL MILITA 


ROSPETTIVE-PER IL 
ENTO DEGLI ESERCITI CEE 


TEMATICHE E P 
VETTOVAGLIAM 


Convegno promosso e o) 
Corpo di Commissaria 


Francia, Germania Federale, C 


rganizzato da. Expo Ci e 
to con la collabi 


are 


Fiera Milano Sala Puricelli 


esteri 

Di fronte ad un vasto uditorio 
qualificato composto da industriali 
del settore, giornalisti ed &sperti del- 


l'alimentazione, nonché dalle più alte 
Autorità civili, politiche e militari, 
ciascun relatore ha illustrato la pro- 
pria organizzazione, quale evoluzio- 
ne vi sia stata e quali le prospettive 
future 

Il Capo di Stato Maggiore dell’E. 
sercito ha poi chiuso i lavori del con- 
vegno ponendo in risalto sia i punti 
in comune che sono emersi nelle v 
rie organizzazioni, sia quelli differen: 
ziati, evidenziando però la neces: 
tà che a queste prime iniziative fac- 
cia seguito un più intenso lavoro co- 
mune da parte degli Ispettorati in- 
teressati, nella prospettiva di uno svi- 
luppo di approvvigionamenti ed or- 
ganizzazioni effettuati in un quadro 
di riferimento sovranazionale in vi- 
sta del traguardo del 1992 

Notevole è stato il riscontro che 
tale convegno ha avuto nell'opinio- 
ne pubblica: RAI, network privati, 
quotidiani d'informazione e stam) 
specializzata hanno dato ampio spa- 
zio, per più giorni, alla manifestazio- 


20 Maggiore 


RE OGGI 


‘sercito 
Esercit 


pagna 


5 novembre ore 11,30 


ne che ha visto per la prima volta a 
confronto gli esperti di Eserciti amici 
ed alleati su di un argomento che 
particolarmente interessa: l'alimen- 
tazione del cittadino alle armi 
Terminate le manifestazioni 
dell'EXPO-CT gli ufficiali degli 
Eserciti amici ed alleati hanno visi- 
tato la sezione vettovagliamento del 
Magamisto di Milano, il XX batta 
glione carri ed il 2° battaglione «Go 


vernolo» della Brigata «Legnano» 

Hanno potuto così constatare «de 
visu» l’organizzazione operativa degli 
organi di Commissariato di cui si era 
parlato in sede di convegno. 

Notevole è stato l’apprezzamen- 
to per le strutture delle cucine trup- 
pa e per la qualità dei pasti che vi 
sono confezionati. 


Gen. Antonio Maria Parsi 


GRUPPO IRI 


COSTRUZIO 


FINCANTIERI È 


La Divisione Costruzioni Militari della 
Fincantieri, con sede a Genova, progetta e 
commercializza ogni tipo di unità: quelle 

di superficie vengono costruite negli 
stabilimenti di Muggiano e Riva Trigoso 
mentre i sommergibili, sulla scia di 

una gloriosa e antica tradizione e sulla base 
della nuova struttura organizzativa, vengono 
realizzati a Monfalcone, 

Le oltre 2.000 navi che sono state costruite 
per la Marina Militare Italiana e per molte 
Marine estere rappresentano lo straordinario 
patrimonio di tradizioni e di esperienze 
umane e tegniche su cui oggi fa affidamento 
la Divisione e che consentono alla stessa 

di integrare le proprie proposte commerciali 
‘anche con qualificanti trasferimenti 

di tecnologia. 


C FINCANTIERI 


Cantieri Navafi Italiani SpA. 


Queste capacità sono state fatte confluire 
presso un apposito Settore per lo studio e lo 
sviluppo di nuovi progetti in grado di fornire 
alle Marine committenti dall'assistenza alla 
formulazione di uno "Staff requirement” 
nonchè al progetto definito in ogni dettaglio, 
compresi piani di supporto logistico e 
addestramento del personale, 

Inoltre la Divisione, grazie a forme di stretta 
integrazione con le ditte fornitrici del 
sistema di combattimento, si distingue per la 
consegna di unità "chiavi in mano” in 
relazione alle diverse, specifiche esigenze 
del committente. 

Fattori questi che hanno consentito agli 
stabilimenti della Divisione di qualificare da 
oltre 100 anni la loro presenza sul 

mercato internazionale annoverando tra i 
propri committenti ben 25 marine estere. 


Divisione Costruzioni Militari 
Genova via Cipro 11 tel. 010 59951 
fax 010 5995379 tlx 216367 FINCGE I 


IL SERVIZIO 
MILITARE 
FEMMINILE 
IN SVIZZERA 


In Svizzera il Servizio militare femminile as- 
solve all’interno dell’esercito compiti e funzioni 
che non comportano missioni di combattimento; 
esso contribuisce a una difesa integrata efficace. 


In Svizzera, le esperienze fatte 
con il Servizio complementare fem- 
| minile hanno mostrato che nell'eser- 
cito di milizia molti compiti pos 


femminile (SM: sono state poste le 
basi per aprire alle donne nuovi cam- 
pi d'impiego e per confe 
maggiori responsabilità 

Il SME, quale parte impor 
dell'esercito, dipende dal Diparti- 
mento militare federale. Tutte le cit- 
tadine svizzere, in età da 18 a 35 an- 
ni, possono svolgere questo servizio. 
| Le donne del SMF di ogni grado 
| compiono il loro servizio in Stati 
Maggiori e unità dell'esercito, accan- 
to ai soldati e ai quadri maschili. Nei 
corsi di ripetizione e di complemen- 
to esse potranno costantemente rin- 
novare ed allargare le proprie cono- 
scenze. 

In quanto appartenente al SMF, 
la donna nell'esercito è parificata giu 
ridicamente all'uomo. Essa può rag- 
giungere tutti i gradi di sottufficia 


le e di ufficiale, fino a Generale di 
Brigata. Durante il servizio ha inol- 
tre diritto a: 

è soldo e indennità per perdita di 
guadagno (eventualmente con asse- 
gni per i figli 

è protezione del rapporto di la- 
voro; 

è protezione assicurativa dell'As- 
sicurazione militare federale (malat- 
tia e infortuni); 

« sussistenza, alloggio, biglietti 
per il congedo ribassati e franchigia 
di porto; 

« uniforme ed equipaggiamento 
personale; 

+ assistenza spirituale e medica. 


Da parte sua il futuro militare 
SME si impegna a: 

+ compiere una scuola reclute del 
SME di 27 giorni; 

+ compiere complessivamente 
117 giorni di servizio in corsi di ri- 
petizione e di complemento con la 
sua unità d’incorporazione; 

è prestare servizio attivo. 


L’obbligo al servizio inizia dopo 
il reclutamento e termina alla fine 
dell'anno civile in cui si compiono i 


50 anni, per gli ufficiali i 55 anni. 

Sebbene la scuola reclute (SR) del 
SMF duri solamente 4 settimane (27 
giorni), la materia d'istruzione può 
essere comparata con quella della SR 
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Radarista SMF 


DO 


Soldato piccioni 
viaggiatori SMF 


per uomini. La durata così corta è da- 
ta dalla mancanza, nelle SR per don- 
ne, dell'addestramento alle armi e al 
combattimento. 

Il programma d’istruzione si sud- 
divide in un'istruzione generale e in 
un'istruzione tecnica, i cui temi so- 
no impostati tenendo conto della fu 
tura funzione delle reclute. 

L'istruzione generale fornisce le 
conoscenze fondamentali che si ri- 
scontrano nell'esercito: 

* primi soccorsi; 

* misure di protezione personali 
e collettive contro le armi atomiche 
e chimiche; 

e lettura della carta e orienta 
mento; 

« forme militari e organizzazione 
dell'esercito; 

* allenamento fisico; 

» diritti e obblighi dei militari; 

+ tutela del segreto e relativa ap 
plicazione 


Chi desidera assumere più respon- 
sabilità all'interno dell'esercito e pos 
siede le capacità richieste, ha a di 
sposizione diverse possibilità. 

La preparazione al nuovo compi- 
to viene effettuata nelle scuole per 
quadri con corsi di varia durata: 
scuola sottufficiali SMF 20 giorni 
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Interpretatore SMF 


campo 


Pioniere di 
trasmissione SMF 


dè è 


Soldato SMF della posta da 


Aiuto cucina SMF 


A A; 


Soldato. di trasmissione SME 


Segretario SMF 


e scuola sottufficiali 


per capicucina 20 giorni 
+ scuola furieri delle 
truppe di sostegno 34 giorni 


* scuola sergenti maggiori 

SME 20 giorni 
« scuola ufficiali SMF 27 giorni 
» scuola centrale I SMF 20 giorni 
e scuola centrale II SMF13 giorni 


I caporali, furieri, sergenti maggio- 
ri di un'unità e tenenti così come i 
futuri capitani, devono conseguire il 
nuovo grado în una scuola reclute 
SMF. 

Ogni avanzamento presuppone 
una proposta del comandante, 

Va da sé che, data la struttura del- 
l'esercito di milizia, l'avanzamento 
sia legato ad ulteriori servizi e a un 
nte impegno anche fuorî del 
servizio (preparazione, lavori ammi 
nistrativi). 

Parità della donna nell'esercito 
non significa applicare tutte le regole 
valide pes gli vomini. Per questo:;mo- 
tivo il SMF dà la precedenza ai do- 
veri familiari prima che all'obbligo 
del servizio. 

Perciò, se una donna deve occu- 
parsi di bambini o membri della fa- 
miglia che necessitino di cure, essa 
può farsi incorporare nella riserva. 


cres 


In questo modo è esentata dall’ob. 
bligo del servizio, restando pur sem- 
pre incorporata nell'esercito. La don- 
na incorporata nella riserva entra în 
servizio attivo solo se gli obblighi fa- 
miliari glielo permettono. 

La permanenza nella riserva è li- 
mitata a 10 anni. Se possibile, la rin- 
corporazione avviene durante questo 
periodo; in caso contrario il milita- 
re del SMF viene prosciolto defini 
tivamente dal servizio 

Il militare del SMF deve assolve 
re anche alcuni obblighi fuori del ser- 
vizio: 

e Obbligo di notificazione. 

Un cambiamento di domicilio de- 
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Assistente SMF 


Segretario SMF 


A A; 


Automobilista SMF 


Automobilista SMF 


Pioniere SMF 


Assistente 
d’ospedale SMP 


v'essere comunicato al caposezione 
militare. 

e Soggiorno all’estero. 

Il militare del SMF che vuole sog- 
giornare all’estero per un periodo su- 
periore a 6 mesi, deve richiedere al 
comando di circondario il congedo 
per l'estero. 

e Equipaggiamento. 

Il militare del SMF deve mante- 
nere il suo equipaggiamento pronto 
all'impiego. Egli è esonerato dall’i- 
spezione dell’equipaggiamento nei 
Comuni. 

è Tutela del segreto. 

Ogni militare del SMF si impegna 
‘a mantenere segrete le sue conoscen- 
ze e informazioni sull’esercito 


IMPIEGO NEGLI 
STATI MAGGIORI 


COME SEGRETARIO SMF 

Compiti: 

+ collaborare con î capiservizio degli Sta- 

@ redigere documenti militari 

® usare i diversi apparecchi per ufficio 

® mantenere un'attività di cancelleria ef- 
ficiente 


Istruzione tecnica: 

® organizzazione dell'esercito 

® nozioni fondamentali dei documenti mi. 
lirari 

®. svolgimento dei lavori nella sezione eser- 
cizio dello Stato Maggiore 


Impiego: 
nelle cancellerie di SM superiori 


COME AUTOMOBILISTA SMF 

Compiti: 

@ trasporto di persone e merci 

@ manutenzione dei veicoli 

Istruzione tecnica: 

® scuola guida su veicoli militari fino a 3,5 
ton. 

® conoscenza del motore e manutenzione 


del veicolo 
® riparazione di piccoli guasti 


® norme sulla circolazione stradale mili- 
tare e segnaletica militare 


Impiego: 


automobilista per gli Stati Maggiori supe- 
riori 


IMPIEGO NELL’AVIAZIONE E 
NELLA DIFESA CONTROAEREA 


COME SEGRETARIO SMF 


Compiti: 

redigere documenti militari x 

® collaborare a un'attività di cancelleria 
efficiente 

Istruzione tecnica: 

® organizzazione dell'esercito 

« nozioni fondamentali dei documenti mi: 
Jitari 

® svolgimento dei lavori nelle cancellerie 

Impiego: 


nelle cancellerie delle truppe d'aviazione 
e di difesa controaerea 


GOME INTERPRETATORE SMF 


Compito: 


trattare informazioni sull'attivi 
osservazioni terrestri, le condizioni meseo- 
rologiche e la radioattività 

Istruzione tecnica: 

# utilizzare impianti EED e telefoni del- 


l'esercito 
@ riportare qulla carta situazioni aeree 


Impiego: 


interpretatore, telefonista in una centrale 
d'interpretazione 
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COME SOLDATO DI 
TRASMISSIONE SMF 


Compiti: 
® servire le centrali telefoniche e le tele 


scriventi 
® trasmettere ordini e messaggi 


Istruzione: 


servizi e conoscenza degli apparecchi 
® conoscenza delle espressioni militari di 
‘trasmissione 


Impiego: 
nelle centrali di trasmissione delle truppe 
d'aviazione e di difesa controserea 


(COME RADARISTA SMF 


Compiti: 

è utilizzare gli impianti di EED e di tra: 
‘smissione 

@ assistente del. capo d'intervento 


Istruzione tecni: 
® sistema di rilevamento della situazione 
aerea 


® generi di lavoro e apparecchi nella cen- 
trale d'intervento 


Impiego: 


nelle centrali d'intervento delle truppe d'a- 
viazione e di difesa controacrea 


IMPIEGO NELLE 
TRASMISSIONI 


COME PIONIERE DI TRASMISSIONE 
SMF 


Compi 

è servire le centrali telefoniche e lettele- 
scriventi dell'esercito 

è trasmettere ordini e messaggi militari 
per telefono @ telescrivente 


Istruzione tecnica: 


® servire le centrali telefoniche militari e 
conoscere le espressioni particolari 
istallare, mettere in funzione e servire 
la telescrivente 

applicare le regole di comunicazione per 
telescrivente 


Impi 
nelle centrali di trasmissione delle grandi 
formazioni 


COME SOLDATO PICCIONI VIAG. 
GIATORI SMF 


Compiti: 

allevate, curare e addestrare piccioni 

viaggiatori 

è trasmettere messaggi recati dai piccio» 
ni viaggiatori 

® fornire all'utente indicazioni sulla cura 
e l’impiego di piccioni viaggiatori 


Istruzione tecnica: 

® anatomia e fisiologia dei piccioni viag: 
giatori 

® allenamento e impiego 

principi della trasmissione 

Impiego: 

presso piccionaie e in centri di distribuzio- 

ne per piccioni viaggiatori 


IMPIEGO NELLA SANITÀ 


COME AUTOMOBILISTA SMF 


Compiti: 


® trasportare pazienti e materiali 
® manutenzione dei veicoli 


Istruzione tecnica: 


® scuola guida su veicoli militari fino a 3,5 
ton. 

@ conoscenza del motore e manutenzione 
del veicolo 

® riparazione di piccoli guasti 


norme sulla circolazione stradale mili- 
tare e segnaletica 

conoscenza dell'attrezzattra delle au- 
toambulanze 


Impiego: 
automobilista per i servizi sanitari milita- 
ri (ospedali, ecc.) 


(COME ASSISTENTE D’OSPEDALE 
SMP 


Compiti: 

@ assistere pazienti al di fuori delle cure 
infermieristiche 

@ collaborare nell'accertamento e nel di- 
sbrigo di casi d'assistenza sociale 


® mantenere contatti con i familiari dei 
‘pazienti, con l'assistenza sociale, con le 
assicurazioni, ecc. 


Istruzione tecnica: 

® organizzazione di un ospedale militare 

4 istituzioni per l'assistenza sociale e as- 
sicurazioni 

® possibilità di occupare i pazienti 

Impiego: 

in un ospedale militare 


IMPIEGO NELLE TRUPPE DI 
SOSTEGNO 


COME AIUTO CUCINA SMF 
Compito: 

preparare i pasti per la truppa 
Istruzione tecnica: 

® collaborare in una grande cucina 
© dietetica 

® cucinare in condizioni difficili 
Impiego: 


come cuoca per l’unità d’incarporazione o 
in scuole del SMF 


IMPIEGO NEL SERVIZIO 
TERRITORIALE 


COME ASSISTENTE SMF 

Compiti: 

è prendere in consegha e alloggiare mili- 
tarì stranieri (internati militari e prigio- 
nieri di guerra) 

® prestare aiuto alle autorità e organizza 
zioni civili di soccorso nell'accogliere ed 
assistere rifugiati e senzatetto 


Istruzione speciale: 

® organizzazione dell'assistenza aî rifugia: 
ti e ni senzatetto în Svizzera 

® struttura e funzionamento di campi di 
ssistenza 

© relazioni umane 


Impiego: 
nelle formazioni di assistenza delle zone 
territoriali 


COME PIONIERE SMF 


Compiti: 

Informare, avvertire e allarmare la popo- 
lazione civile e la iruppa in caso di: 

@ pericolo aereo 

® pericolo d'inondazione 

® pericolo atomico è chimico 

® servizio informazioni e annunci meteo- 
rologici 


Istruzione tecnica: 

® scrvizio di trasmissione 

@ interpretare la carta sulla situazione 
actea 

@® servizio informazioni 

è organizzare le centrali d'avvertimento 


Impiego 
In una centrale d’avvertimento come: 
e annonciatore 


# interpretatore della carta sulla situazio» 
ne aerea 
@ trasmettitore 


IMPIEGO NEL SERVIZIO 
DELLA POSTA DA CAMPO 


COME SOLDATO DELLA POSTA DA 
CAMPO 


Compito: 

smistamento della posta da campo in atri- 

vo e in partenza (lettere, pacchi, telegram- 

mi, giornali, pagamenti) 

Istruzione tecnica: 

+ organizzazione di un posto smistamen- 
to posta da campo 

® irinerario di un invio pae 

# servizio postale presso la truppa 

® designazioni e' composizione delle 
truppe. 


Impiego: 
in un posto smistamento posta da campo, 
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LE UNIFORMI DEL 
yess SERVIZIO MILITARE FEMMINILE 
N NEGLI STATI UNITI 


Hina 


IL SERVIZIO MILITARE 
FEMMINILE VISTO DA 


PAOLA 
VIOLATI 


Nello studio di Paola Violati, 
trice discendente da una importan- 
te famiglia Umbra, le immagini e le 
parole che ci porgiamo, per una più 
approfondita e reciproca conoscen- 
za, stimolano, tra gli altri, i ricordi 
dell’infanzia e dell'adolescenza. 

Scopriamo così (sono anch'io um- 
bro al 509%) di avere in comune sen- 
sazioni ascrivibili ad uno spazio di 
tempo e di luoghi — quello della ri- 
tirata tedesca del *45 — che ci ve- 
deva bambini e immersi con occhi in- 
nocenti ed inconsapevoli nelle tragi- 
che realtà di quegli eventi bellici, ri- 
feriti all'ultima guerra mondiale. Nei 
dolci e verdi declivi del paesaggio 
umbro ricordiamo, immerse come 
tanti e lunghissimi turaccioli nel cielo 
terso, le colonne di fumo delle bom- 
be lanciate dagli aerei. Ed ancora, 
nelle notti di fuga, l’indimenticabi- 
le immagine di un ricovero scavato 
nella terra e nel tufo; con donne e 
bambine sdraiate in terra a dormi- 
re: quelle donne — ancora oggi ho 
il dubbio — tanto erano immobili, 
da farmi dubitare che, più che vive, 
fossero già morte da un pezzo. 

Paola Violati si entusiasma all'on- 
da dei ricordi; belli o brutti che sia- 
no. Entrambi mangiammo, in un ac- 
campamento inglese (forse lo stes- 
so?), il pane con la marmellata ama- 
ra di arance che i soldati ci offriva- 
no ed entrambi lo gettammo via do- 
po il primo morso. 


IL PENSIERO DI PAOLA VIOLATI SULLA ISTITUZIONE DEL 
SERVIZIO AUSILIARIO FEMMINILE IN ITALIA 


Guardo con la massima fiducia alle Istituzioni militari che, per 
me, Depprreegio conii por ali caleniali dela ide) ea 
hanno retto a tutte le «ingiurie» ed «aggressioni». 

Attualmente le vedo adatte a garantire la pace, l'immunità dalla 
violenza — che tanto aborrisco — alla società în cui viviamo; pur com- 
prendendo quanto, per ga la pace, occorra talvolta ricorrere 
alla guerra, con tutto Je comporta. 

Così non vedo esclusa la donna dalla partecipazione a questo atto 
di garanzia: anche se auspico il suo impiego in una funzione di «sup- 

piuttosto che di «combattimento». 

(io da iti) peso coscienza del far parte di un'unica sfera 
di appartenenza; perciò, se avessi vent'anni — anche per il fascino 
«creativo» della novità — farei molto volentieri l’ausiliaria. Avverto 
moltissimo le sollecitazioni del nostro tempo: e noi donne, elementi 
vivi e vitali in seno a questa società, intendiamo rispondere appieno 
a queste sollecitazioni e... partecipare! 


I morti, i feriti, le ambasce di que- 
sta guerra hanno lasciato nella Vio- 
lati l'esigenza di combattere tutto ciò 
che è violenza ed origina violenza, 
ed un ragionato amore per le Istitu- 
zioni, unico baluardo atto a preser- 
vare la pace. E nella capacità, nel- 
l'urgenza di tradurre in opere d'ar- 
te queste sensazioni, le emozioni e 
gli apprendimenti dei primi anni di 
vita, matura gli ampi spazi della rea- 
lizzazione del discorso pittorico della 
sua giovinezza, preconizzante futu- 
re, materiche espressioni, 

Dopo aver frequentato l’Accade- 
mia delle Belle Arti e la Scuola del 
Nudo, superata la «impasse» matri- 


monio/maternità, approda finalmen- 
te alla scultura. 

Per capire quanto sia versata ad 
assorbire i messaggi che la materia 
origina e quanto sia connaturata in 
lei la capacità di trasformazione, di 
modificazione del messaggio, secon- 
do la personale elaborazione, basta 
guardare alle sue mani, ai polpastrelli 
delle dita: forti e slanciate le prime 
e di ampia superficie rettangolare i 
secondi. Le prime per catturare, pos- 
sedere, organizzare i vari volti della 
materia: i secondi per avvertire ogni 
e qualsiasi asperità; così come fareb- 
be una puntina nel solco del disco, 
pet riprodurre suono, canto, grido, 


parola, opinione... 

E quando la Violati smembra i 
suoi «busti» o scompone i suoi ritrat- 
ti altro non fa che rivolgere la sua ri- 
cerca espressiva verso quel gusto fi- 


nissimo del particolare, che può ori- 
ginare solo da precise sensazioni tat- 
tili, riemergenti dalle risonanze ar- 
moniche del proprio es. 

Un'’educazione forse troppo «Vit- 
toriana» può aver originato, altresì, 
quelle «evidenze» sessuali che com- 
paiono in alcune sue opere, attraver- 
so il maggiore risalto fornito al par- 
ticolare anatomico: ovvero quelle af- 
fettuosità «sognate» nei gruppi scul- 
torei, raffiguranti sublimate mater- 
nità nei moti ascendenti della com- 
posizione. 

Pure sorprendente rimane il suo 
gusto, rivolto al dialogo con la ma- 
teria inerte, con la pietra, quasi a vo- 
lerne patteggiare gli asporti o la con- 
servazione di quegli elementi che 
concorreranno alla realizzazione del- 
l’opera finita. E qui potremmo con- 
fonderci al punto — tale e tanta è 
l'abilità della Violati — di tentare la 
definizione di «virtusismo non del- 
la mano, bensì della materia». 

E questi, che altro non rappresen- 
tano che i fondamenti della natura- 
lezza espressiva dell'opera, determi- 
nano la presenza in essa di ciò che, 
in poesia viene individuato come 
fondamentale elemento di garanzia 
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del messaggio; la «Vis poetica». Ta- 
le processo non implica, tuttavia, il 
dover ricorrere a demarcazioni net- 
te e profonde, generate da violenti 
tagli di luci ed ombre: anzi, la raste- 
mazione progressiva e modulare delle 
superfici di contatto di talune ope- 
re rivela una natura romantica ed 
uno stato interiore che si risolvono, 
connotando la totale partecipazione 
umana, in chiave metafisica: forse at- 
traverso gli stessi suggerimenti che 
portavano la mano di Wildt alla pre- 
ziosa, ostinata levigatezza dei suoi 
alabastri, laddove, nella Violati, ri- 
mane intatta la rugosa porosità del- 
le superfici, nel «virtuosismo della 
materia» anzidetto. 

Ci troviamo, in ultima analisi, di 
fronte ad un'arte espressa attraver- 
so molti tormenti e che va di con- 
traddizione in contraddizione, dal- 
le sculture lignee a quelle di marmo 
o di pietra, per risolvere e pur di ri- 
solvere, in senso globale, la raffigu- 
razione del sentimento, vissuto, co- 
me esprime Rimbaud, «non attraver- 


so i fatti, ma attraverso realtà pro- 
fonde e simboli», che concludono le 
meraviglie della sua espressione. 


Giampiero Linardi 


Paola Violati è nata a Roma, dove vive ed opera. — 


1 genitori, di orij 


agli studi classi 


opera. 
1e umbra, radicati ai dettami dell'alta borghesia di Vittoriana 
memoria, non le consentono la frequenza di studi artistici; 


pertanto viene avviata 


Ciò non impedisce all'artista di compiere le sue brave esperienze 


da autodidatta, infanzia e giovinezza durante. 


Frequenta, 
in vigoria ed in 


lo studio di Enzo Assenza, sotto la cui guida cresce 
ressive, Passa, successivamente alla scuola del nudo del- 


espri 
l’Accademia delle Belle Arti di Roma, dove Giuseppe Marzullo, anche lui di origine 
siciliana, trasmette alla Violati la grande passione per la pietra e ne completa rapida. 
mente la preparazione e la formazione artistica. 


a numerose collettive ed effettua personali in Italia ed all'estero, dove 


collezioni. 


è presente in numerosi 


Hanno parlato della sua arte: Enzo Assenza, Sergio Barletta, Giovanni Caran- 
dente, Franca Calzavacca, Giuseppe Positano De Vincentiis, Giuseppe Marzullo, 


Luigi Vincitorio, Hector, ed altri. 


SHORAR... 
L’OCCHIO ELETTRONICO 
DELL’'ADATSO 10 


minante per il successo dell'ADATS 
nella gara internazionale per il nuovo 
sistema contraereo FAAD-LOS-Heavy 
dell'US Army. Il sistema uscito vincen- 
te da questa selezione severissima 
contiene una parte notevole di tecno- 
logia U.S.A.: esso viene 
oggi considerato il miglio- 
re della sua categoria. 
Uno dei suoi elementi fon- 
damentali ad alto conte- 
nuto tecnologico e di ori- 
gine europea: si tratta 

del radar di ricerca e ac- 
quisizione SHORAR pro- 
gettato e sviluppato dalla 
Contraves. L'occhio che 
guida l’arma: alta qualità 
e alta tecnologia, ecco 
l'elemento vincente. 


contraes 


Contraves Italiana SpA 
00131 Roma - Via Affile 102 
A Tel 43611 - Telex 610166 Conita-1 


Una impresa del Gruppo Oerlikon-Bohrle 


Ciriani Il 
Iturismi> e alle tante 


Esse hanno fatto conoscere ed ap- 
prezzare ciò che il movimento futu- 
rista ha prodotto fin dalle sue origi- 
ni (1909) nei più svariati campi ar- 
tistici: dalla pittura alla scultura, dal- 
la poesia alla musica, dall’architettu- 
ra alla pubblicità. 

Prendendo spunto da questo risor- 
to interesse futurista, vorrei esami- 
nare la vita e le opere di un artista 
oggi non molto conosciuto, ma che 
tra il 1929 e il 1936 è stato apprez- 
zato sia dal grande pubblico che dalla 
critica. Molte infatti sono state le 
mostre a cui ha partecipato e gli ar- 
ticoli e le recensioni a lui dedicati ap- 
parsi sui quotidiani e sulle riviste di 
allora. 

È il futurista Ivanhoe Gambini, 
nato a Busto Arsizio (città nella quale 
attualmente risiede) il 25 marzo 
1904. Figlio del famoso architetto 
«Liberty» Silvio Gambini, entra a far 
parte del movimento futurista nel 
1928 aderendo alla corrente detta di 
Aeropittura. In quegli anni frequenta 
la sede futurista milanese, dove co- 
nosce alcuni dei più validi esponen- 
ti dell’aeropittura italiana: Munari, 
Duse, Bot e Andreoni. Con loro fon- 
da il gruppo degli aeropittori mila- 
nesi ed inizia ad esporre i suoi qua- 
dri alla Galleria Pesaro di Milano, 
anche se la prima mostra futurista a 
cui partecipa è del 1929 a Varese. 

La sua produzione artistica com- 
prende, oltre ai quadri di aeropittu- 
ra, anche ceramiche, progetti urba- 
nistici e bozzetti pubblicitari. 

Partecipa a molte mostre tra cui 
fanno spicco quelle alla galleria Pe- 
saro (1929, 1931, 1933) la XVII 
XIX-XX Biennale d'Arte di Vene- 
zia (1930, 1934, 1936), la Mostra 
Coloniale di Roma (1931), le mostre 
futuriste di Roma e Milano (1933), 
la mostra di Aeropittura a Berlino 
(1934), l’Esposizione Aeronautica di 
Milano (1934), la Mostra d'Arte Co- 
loniale di Napoli (1934 e 1935), la 
Seconda Quadriennale di Roma 


In apertura. 
Aeropittura «Giannino Ancillotto» olio su 
compensato cm 40 x 60, 1934 


A destra. 
Aeropittura «Raid Pavia-Vonezia» tempera su 
compensato cm 80 x 130, 1934 


(1935), la Mostra Futurista di Vien- 
na (1935), la Mostra Nazionale d’Ar- 
te Sportiva di Roma (1936), l'XI 
Olimpiade di Berlino (1936), la Mo- 
stra Futurismi Postali (1986-1987 in 
varie città italiane) e la recente mo- 
stra di Aeropittura Futurista di Phi- 
ladelphia (1987). 

Esaminando le sue aeropitture, si 
denota la personalità di un artista che 
altre a conoscere la tecnica dell’ae- 
rografo e dello spruzzo, vera novità 
in quegli anni, riesce, attraverso le 


forme e le sagome sfuggenti di velo- 
ci apparecchi, a rappresentare i rit- 
mi, gli stati d'animo e il dinamismo 
propri della vita moderna. 

Marinetti diceva di lui: 
«D'ingegno vivacissimo, 

Ivanboe Gambini a nessuno è debitore, 
fuorchè a se stesso». 

È un peccato che con il 1936, que- 
sto artista, dopo aver risosso gli en- 
nesimi successi alla XI Olimpiade di 
Berlino con l’aeropittura «Sciatore in 
volo», decida di abbandonare l’atti- 
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ANNOVIII 


n° 


AGOSTO 1930 - PREZZO LIO-CCP 


A sinistra. 
Aeropittura «Record di Velocità» tempera su 
compensato cm 40 x 60, 1934 


In basso. 
Copertina de «La Rivista Illustrata del Popo- 
lo d'Italia», agosto 1930 


vità artistica. Negli anni successivi 
continua a disegnare bozzetti pub- 
blicitari e, negli anni ’50, si dedica 
alla ceramica. 

Purtroppo si è persa traccia di al- 
cuni suoi quadri del periodo futuri- 
sta. Le sole testimonianze che ci ri- 
mangono sono delle vecchie cartoli- 
ne e dei cartoncini stampati în que- 
gli anni dall’Editrice Boeri di Roma 
o da Gambini stesso come materia 
le autopubblicitario. 

Le riproduzioni fotografiche e le 
cartoline delle sue aeropitture qui 
pubblicate, sono degli anni '30 e si 
intitolano nell'ordine 

«Giannino Ancillotto», «Record di 
Velocità», «Raid Pavia-Venezia», 
«Coppa Bibesco» e «Sciatore în 
volo» 

Non dimentichiamo però che 
Gambini è stato anche un grafico 
pubblicitario come lo testimoniano 
i bozzetti da lui realizzati e che quasi 
sempre prendono l’ispirazione dal- 
l’aeropittura. Tra questi segnaliamo 
la pubblicità «Valvola Freccia» per 
la ditta Secondo Mona di Somma 
Lombardo e la stupenda copertina 
pubblicata su «La Rivista Ilustrata 
del Popolo d'Italia» dell'agosto 1930. 

Per concludere ricordiamo la sua 
partecipazione alla mostra aeronau- 
tica di Milano del 1934 come futu- 
rista incaricato di allestire la «Sala 
dell’Alta Velocità». Qui, oltre a due 
idrocorsa Macchi M.52 e M.67 e a 
vari modellini d’idrovolanti, trova- 
no collocazione alcuni suoi pannelli 
che vogliono rappresentare l’unione 
ideale tra aeroplano-velocità-dina- 
mismo: tutte tematiche care agli ae- 
ropittori e che Gambini ha sempre 
saputo riprodurre molto bene come 
nel quadro «Record di Velocità». Ed 
è proprio esaminando questo quadro 
che si può definire Ivanhoe Gambi- 
ni aeropittore «Veloce». 


Alberto Grampa 


le Pali 
 SHELTERS PIAGGIO 


esperienza 
progresso tecnologico 


Forti della nostra esperienza aeronautica, da anni costruiamo SHELTERS 

per apparecchiature elettroniche conformi alle più rigorose norme militari. 
Centinaia e centinaia di shelters Piaggio sono stati costruiti dal 1965 ad oggi, 

per la NATO, per gli eserciti europei, per le maggiori aziende di telecomunicazioni 
ed operano, senza problemi, in tre continenti. 


Sin dal 1980 abbiamo affrontato e brillantemente risolto 
il problema di difendere i nostri SHELTERS dalla minaccia nucleare 
e tuttora deteniamo un indiscusso primato in questo campo. 


D I.A.M. RINALDO PIAGGIO S.p.A. 


16154 GENOVA - Via Cibrario, 4 - Tel. (010) 6004-1 - Telex 270695 - FAX 010/603378 


SIEMENS 


schermature complete di locali 
con cabine modulari Siemens 


La schermatura dei locali protegge 
‘apparecchi e sistemi elettronici da 
interferenze elettromagnetiche. I locali 

di misura schermati rappresentano oggi 
l'equipaggiamento standard per quelle 
aziende che si occupano di tecniche di 
misura e prova. 

E non soltanto in questo caso. 

Il motivo è evidente: le stazioni di prova, 
misura, sviluppo e ricerca, nonché gli 
impianti EDP, gli apparecchi medicali 
eco. devono essere proietti dagli influssi 
elettromagnetici esterni, ma nello stesso 
tempo occorre proteggere l'ambiente 
circostante dall'energia ad alta 
frequenza generata dai suddetti 
‘apparecchi, in quanto disturberebbe 
sensibilmente (se non opportunamente 
schermata) sia le trasmissioni 
radiotelevisive sia le apparecchiature 
‘elettroniche limitrofe. Inoltre la rapida 
diffusione della microelettronica richiede: 
un impiego sempre più massiccio di 
‘sistami schermanti; ciò significa che. 
l'elettronica di domani non può più 
rinunciare a questo tipo di protezione. 


La Siemens si occupa da decenni e con 
‘successo della tecnica di schermatura. 


Nella moderna: le:cabine 
“schermate in esecuzione modulare si 
‘sono dimostrate la soluzione ideale. 
Esecuzione modulare, elevata 
robustezza meccanica e giunzioni 

"i nziano 


Per quali locali è necessaria 
la schermatura? 

@ laboratori per alta tensione 
edalta frequenza 

ospedali 

infrastrutture civili e militari 
(ambienti Tempest) 

centri di elaborazione dati 
impianti ricetrasmittenti 
centri d'omologazione 
‘secondo norme FGG e VDE. 


Siemens S.p.A. 

Divisione componenti 

8 tecnica delle comunicazioni. 

Via Fabio Filzi, 25/A - 20124 Milano. 
‘Reparto componenti passivi. 
Telefono (02) 6768.1 


A sinistra. Sopra. 
Riflessi nell'acqua n. 2, 1976, olio su Walkirie, olio su tavola, em. 121 x 101 
tavola. 


Roberto Liberati scopre giovanissimo nelle opere di Enrico 
Cervelli la sua vocazione artistica e, sulla tematica di questo, 
nascono le sue prime opere. 

Negli anni 70 si aggiunge alla sua notevole produzione pittorica 
un nuovo interesse, la terza dimensione, ed inizia così la sua 
attività di scultore e architetto. 

L'incontro con Corrado Cagli segna per Roberto Liberati una 
svolta decisiva verso l’approccio formale allo sperimentalismo. 
Nel 1980 frequenta la Scuola Internazionale di grafica di 
Venezia ed apprende da Riccardo Licata le «Tecniche 
sperimentali» e da Robert Simon l’antica arte della litografia. 
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Sogno di Brunilde, 1984, olio su tavola, 
cm. 101 x 121 


Roberto Liberati ha cominciato a di- 
pingere per istinto; oggi, dopo ven- 
t’anni, troviamo ancora nelle sue 
opere quell’impulso primitivo. 
artista pluriverso che governa pa- 
recchi linguaggi, pittura, scultura, 
grafica, peraltro capace di dialogare 
con tecniche personalissime usando 
le più diverse espressioni visive... 
...impegnato in un gioco di rilettu- 
ra, sottile ed ironica dei grandi mae- 
stri del passato. Sembra un funam- 
bolo in bilico tra un atteggiamento 
derisorio dei più alti valori culturali 
romantici... e momenti di raro liri- 
smo sostenuto da una vena origina- 
lissima ed altamente creativa... 


Pasquino 


Scambio dei doni, 1984, olio su tavola, 
cm. 101 x 121 


Nel laboratorio segreto della sua ani- 
ma, tendenzialmente triste e solitaria, 
nutrita di remote letture e di sogni, 
le allegorie si accumulano e si elabo- 
rano in un paziente lavoro di concen- 
trazione in una simbiosi tra musica 
e pitture che rinnova l’antico princi- 
pio romantico della unità di espres- 
sione. Il suo non è un realismo sen- 
za scelte, come vero realismo, ma fat- 
to di effetti magici basati sulla scelta 
messa al servizio di un’idea, di un’in- 
tenzione di natura spirituale... 
...non nelle sue intenzioni mistiche ed 
idealizzatrici, ma nella qualità quasi 
medianica con cui la sua pittura sa 
evocare le immagini, va riconosciu- 
to il merito di Roberto Liberati. 


Giuliano Mercuri 


Riflessi nell'acqua n. 1, 1976, olio su 
tavola. 


...nel suo far pittura il segno e la 
superficie, vincendo la coercizione del 
piano, si realizzano nella 
tridimensionalità della scultura: 
doppia emozione, una scaturisce dalla 
materia stessa e l’altra da ciò che essa 
materia descrive. 

Quando poi la naturale vocazione di 
creare modellando e scolpendo, trova 
modelli come la «Nothung» l’oggetto 
è capace di espandersi nello spazio in 
vibrazioni che emozionano 
l’osservatore sensibile. 

Claudio Borzi 


Il Ten. Col. f.spe (RSU) 
P.0.P.E. Roberto Libera- 
ti è stato comandante di 
plotone Allievi Sottuificia- 
li Specializzati in Rieti e 
insegnante di topografia. 

Ha frequentato l'8° 
Corso di Ardimento ed ha 
conseguito l'abilitazione al 
lancio con il paracadute. 

Nel 1966 è stato nomi- 
nato. Pilota Osservatore 
dell'Esercito dopo aver 
frequentato il 36° Corso 
Piloti di elicottero. 

Ha prestato servizio presso il R.A.L. «Centauro» di Vercelli, il R.A.L. 
«Granatieri» di Roma, lo Stato Maggiore dell'Esercito. 

Ha frequentato il 2° Corso per comandanti di unità tattiche dell'A- 
LE, il Corso Interpreti di fotografia aerea e il Corso di lingua inglese. 

È stato decorato con la Medaglia Militare Aeronautica di lunga na- 
vigazione aerea di 1° grado d'oro, con la Croce d'Oro per anzianità 
di servizio e con la Medaglia di Bronzo di Lungo Comando di Reparto. 

Attualmente è comandante del 28° gruppo squadroni ALE «Tuca- 
no» in Roma. 
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STUDIO SULLE UNIFORMI 
DELL'ESERCITO ITALIANO 


Il Colonnello Dino Panzera, studioso e collezionista di fregi e uniformi militari italia- 
ne, mediante un accurato lavoro di ricerca, ha elaborato numerose schede grafico- 
informative a colori comprendenti tutte le norme relative alle uniformi dell'Esercito Italiano. 

Non si tratta in questo caso dei soliti figurini, ma di «particolari» con note a fianco 
(metodo di Quinto e Italo Cenni del noto «Codice Cenni»). 

Le notizie sono state classificate per soggetto (copricapi, fasce coloniali, gagliardetti, 


ecc.) in modo da dare una visione unitaria delle evoluzioni determinate dai particolati del- 
le uniformi. 
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MODI D'INTRECCIO detto "A FIORE" 


(SIMMETRICO DESTRO E SINISTRO) 
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SISTEMI INTEGRATI 
SHELTERIZZATI 


Rota 


yeni anni di attività nel settore specifico della 
shelterizzazione, arricchiti dalle esperienze 
maturate nella progettazione e realizzazione di siste- 
mi complessi in campo militare e civile, consentono 
oggi a SAI AMBROSINI di offrire sul mercato SI- 
STEMI INTEGRATI SHELTERIZZATI, completi ed 
autosufficienti, totalmente conformati alle specifiche 
necessità della Committenza, sia Militare che Civile. 

Un passo avanti nella shelterizzazione. NON 
SOLO SHELTERS quindi, ma una completa gamma 
di sottosistemi per la loro MOVIMENTAZIONE, 
PROTEZIONE, CLIMATIZZAZIONE ed ALLE- 


STIMENTO, il tutto garantito dalle Omologazioni 
rilasciate dalle Forze Armate Italiane e dal marchio 
SAI AMBROSINI. 

Alcuni dei Sistemi Shelterizzati già sviluppati da 
SAI AMBROSINI sono il SISTEMA RADAR MOBI- 
LE campale TPN 720, la TORRE MOBILE CAMPA- 
LE per controllo traffico aereo, il SISTEMA MULTI- 
MODULARE MOBILE di assistenza e manutenzio- 
ne aeromobili, le UNITA' SHELTERIZZATE per 
operazioni di decontaminazione nucleare ed NBC, 
le UNITA’ SANITARIE MOBILI SHELTERIZZATE 
per utilizzazioni militari e civili. 


Principali Sottosistemi SAI AMBROSINI, omologati da Enti Militari 


® Shelters a Norme U.E.0., NATO, ISO 0 în configurazioni a richiesta, fornibili con 
protezioni EMI/RFI, EMP, NBC e BALISTICA. 
® Trailers a Coppia di Ruote per la movimentazione di shelters, containers e strutture 


analoghe, anche su percorsi fuoristrada. 


® Sollevatori meccanici per il sollevamento autonomo ed il livellamento di shelters. 

® Pattini di trascinamento ammortizzanti per shelters 0 strutture analoghe, fornibili 
in diverse dimensioni e per varie capacità di carico. 

® Unità di Condizionamento per shelters © sistemi shelterizzati, per potenze da 


15 a 42 kW. 


y S.A.I. AMBROSINI 


#° Società Aeronautica Italiana S.p.A. 


SISTEMI INTEGRATI DI SUPPORTO LOGISTICO 


SEDE E STABILIMENTI: Viale Roma, 25 - 06065 Passignano sut Trasimeno (PG) - Tel. 075/827.592 - Telex 660140 SAI-1- Telefax 075/827./650 
UFFICI DI RAPPRESENTANZA: Salita San Nicola da Tolentino, 1/8 - 00187 Roma - Tel. 08/475.6774 -481.7067 - Telefax 06/474 2900 
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Il riso fa buon sangue, se fa buon 
sangue ben venga tra noi, anzi sia as- 
secondato e consigliato, specie nella 
vita militare, per renderla più age- 
vole, spensierata, persino allegra: for- 
se il noto detto «Canta che ti passa» 
andrebbe modificato in «Ridi che ti 
passa», anche perché non sempre tut- 
ti sanno o voglio cantare mentre il 
riso di per se stesso è istintivo, spon- 


taneo e non si può trattenere, 
Fonte inesauribile del riso è l’u- 
morismo e l'umorismo nella vita mi- 
litare è di casa, c'è sempre stato, fin 
dai tempi remoti: da quando un an- 
tico Legionario si divert a tracciare 
su un pezzo di papiro le due figure 
di Cesare e di Pompeo mentre si con- 
tendevano una pizza, simboleggian- 
te Roma, giocandosela ai dati, per 


giungere al veterano Granatiere na- 
poleonico della Vecchia Guardia che, 
da autentico grognard, incise sul suo 
zaino il profilo del ben amato Pic- 
colo Caporale con in capo un gran- 
de cappello bicorno, fino al nostro 
Bersagliere del Risorgimento che ri- 


trasse se stesso nell’atto di tagliare 
con le forbici i baffoni a Francesco 
Giuseppe inginocchiato davanti a lui. 

Le manifestazioni dell'umorismo 
militare si esprimevano però più che 
altro'a viva voce, spesso all'improv- 
viso, quando l’atto inconsueto di 
qualcuno ne offriva lo spunto e quan- 
do un fatto nuovo ne dava l’occasio- 
ne: allora l’azzeccata sortita di uno 
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pensiero di tutti. Erano! 
così motti spiritosi, ap- 
pellativi scherzosi, battu- 
te argute o scanzonate, alle- 
gre trovate e le cosidette «bar- 
zellette di caserma»: le migliori di- 
venivano ben presto abituali, consue- 
tudinarie, per passare poi nella tra- 
dizione del reggimento o del repa; 


sr 
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t0, gelosa esclusiva perché patrimo- 
nio di tutti i suoi componenti. 
Tuttavia nei nostri musei, in quelli 
militari in particolare, si conservano 
disegni a matita e schizzi che dimo- 
strano come i militari del passato, 
specie nelle pause dei combattimen- 
ti o durante i lunghi bivacchi, si di 
lettavano a ritrarre in modo umori- 
stico o caricaturale figure di compa- 
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gni o momenti della vita in comune. 
Fu però sullo scorcio del secolo 
passato che, con la diffusione dei pe- 
riodici illustrati e soprattutto con il 
grande successo ottenuto dalle nuo- 
ve cartoline, all’umorismo in gene- 
re e quindi anche a quello militare 
si aprì un vasto campo d'azione. 
Si manifestò nel contempo un fat- 
to nuovo, del tutto inaspettato: quel- 


mia suocera laxsto | s0ccors000! 


lo che fino allora era stato l’«umori- 
smo dei militari» divenne entro bre- 
ve tempo l’«umorismo sui militari». 
La peculiare caratteristica e la genui- 
na spontaneità dell'umorismo mili- 
tare ne andò di mezzo ma esso di- 
venne più generale, più ampio ed in 
particolare più comprensibile per la 
gente comune. Questo perché dise- 
‘gnatori, illustratori e caricaturisti sa- 
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pevano cogliere lati ed aspetti della 
vita militare che i diretti protagoni- 
sti avevano considerati secondari o 
di scarso rilievo come l’infermiere 
ignorante, l’attendente tonto od il 
furbo furiere 

Fucos) un dilagere di Bants, d'im- 
‘magini, di vignette, di scenette in cui 
artisti e non artisti si vollero sbizzar- 
rire, a volte con gustovartistico, a vol. 
te molto meno. 

Superiori e commilitoni, anziani 
e cappelloni, donne e vino, marmit- 
te e ramazze, marce e manovre, li- 
cenze e punizioni, infermerie e pri- 
gioni, brande e tavolacci, vaglia di 
mammà e tasche vuote, abbuffate e 
digiuni e così via dicendo furono, ed 
in parte sono tuttora, i gustosi ingre- 
dienti di quella grande e tipica cuci- 
na che alimenta l'umorismo di «noi 
soldà». 

In questa raccolta sono presenta- 
te alcune cartoline umoristiche mi- 
litari edite dai primi del secolo ai 
giorni nostri: sono state scelte cer- 
cando, pet quanto possibile, di met- 
tere in luce interpretazioni e stili di- 
versi. 
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In proposito va notato che le car- 
toline degli inizi del 1900 erano ri- 
volte soprattutto a ritrarre volti e fi- 
gure di militari, specialmente di uf- 
ficiali, alternandone la fisionomia od 
esagerandone i tratti, quasi per ac- 
centuarne lo sguardo imperioso, il ci- 
piglio severo e l'impronta rude: sem- 
bra così che il militare faccia parte 
di un mondo a se, che il borghese 
non riesce a comprendere o addirit- 
tura considera del tutto diverso dal 
suo, 

In questo tentativo di trasferire 
l'incomprensibile nell’umoristico c'è 
qualcosa di patetico, ed, in ultima 
analisi, il militare ne risulta raffor- 
zato nelle sue prerogative e nei suoi 
valori perché il borghesenel volerlo 
caricaturare l'ha in conclusione col- 
locato al di fuori ed al di sopra del- 
l'individuo comune consuetudinario. 

Poi per la cartolina umoristica mi- 
litare l'orizzonte si allarga: subentra- 
no le scenette di caserma, di cortile, 
di camerata, di scuderia, di cucina, 
di campo in cui l'umorismo ha mo- 
do d’estendersi al massimo; esso di- 
viene più concreto, più divertente e 
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nello stesso tempo più umano perché 
è tutta la vita militare che ne è l’og- 
getto, vista ed interpretata nei suoi 
aspetti più vari, attraverso le quoti- 
diane vicende più che altro dei mili- 
tari di leva. 

Una parte rilevante è costituita 
dalle cartoline emesse dalle Accade- 
mie e Scuole Militati, soprattutto 
quelle in occasione del MAK 7 100; 
qui l'umorismo è di netto stile stu- 
dentesco, da «Festa delle matricole», 
molto più fresco e giovanile. I suoi 
soggetti sono assai diversi e cioè la 
severità degli studi, i professori pi- 
gnoli, le monotone giornate in aula, 
le sfaticate in palestra e nel maneg- 
gio e, naturalmente, molte ragazze 
e le agognate spalline da ufficiale. 

Infine la cartolina esce dall’am- 
biente consuetudinario, lascia la ca- 
serma, che però rimane sempre il suo 
centro privilegiato, va all'aperto, in 
giardini, parchi soprattutto ma an- 
che per le vie, nei negozi, nelle trat- 
torie,nei bar e persino sui treni: i 
protagonisti sono sempre loro, i mi- 
litari, ma questa volta in compagnia 
di gente la più diversa, come servet- 


te; balîe, bambinaie, sartine, com- 
messe, cameriere e cassiere da una 
parte e dall'altra proprietari, tratto- 
ti, osti, guardiani, custodi, vigili e 
qualche volta anche... carabinieri. 

Tutto in chiave di contrasto, tra 
incontri e scontri, sbornie e zuffe, 
amori e baruffe, bravate e botte, spa- 
valderie e bastonature ma in cui 
emerge sempre lui, il «militar sol- 
dato». 

Oggi la cartolina umoristica mili- 
tare interessa forse più che altro i col- 
lezionisti: essa è, come'si suol dire, 
in evidente ribasso, come del resto 
sono quasi del tutto scomparsi, per 
molte ragioni, i giornali umoristici 
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sostituiti, in parte e non bene, dalle 
vignette che trovano spazio in vari 
periodici. 

Essa però rimane come testimo- 
nianza sempre viva ed attraente di 
un costume del passato in cui inven- 
tiva ed arte si accomunano per dar- 
ci un'ennesima prova che la vita mi- 
litare ha sempre interessato ed atti- 
rato gli artisti in genere e che soprat- 
tutto la tanto bistrattata «naia» da 
molti di loro è stata vista con ironia 
solo di superficie ma in fondo con- 
siderata con simpatia, spesso con no- 
stalgia, a volte anche con rimpianto: 
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SEA MINES 
LAND MINES 


SCATTERING SYSTEMS 
COASTAL DEFENCE SYSTEMS 


MINES AND WEAPON SYSTEMS 


Misar produces a complete range of modern 
‘combat and exercise mines in order to satisfy 
the most demanding operational requirements. 
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MISAR S.p.A. 

Strada Statale 296 Goitese - Loc. Fascia d'Oro 

125018 MONTICHIARI (Brescia) Italy 

Tol. (030) 9961061 - Telex 302280 MISAR |- Fax 030/962561 
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Le linee di prodotto ed i settori dì interesse SMA comprendono: Stazioni radar di controllo costiero segy, 
ad alta definizione e discriminazione sia per il controllo del traffico marittimo che per scopi militari ‘ALAMENTO MARITTI 
(antintrusione, difesa costiera, scoperta punti cadute mine): Radar di navigazione e scoperta per MO ED AEREO 
USO navale dedicati alla scoperta a bassa e bassissima quota (anti sea skimmers); Radar seekers 
provvisti di numerosi ECM per applicazioni SSM (OTOMAT MK2) e ASM (Marte MK2): Consolle 
tattiche, display grafici e tavoli di plotting per impieghi navali ed avionici. Rader avionici 
di navigazione e scoperta su 360° per installazione a bordo di elicotteri ed aerei da pattugliamento 
marittimo. Rader di scoperta contenuti in POD standard per aerei ad ala fissa; Radar avionici 
multimodo: Radar integrati di scoperta e tracking per difesa antiaerea per impiego sia su cari 
Specializzati (OTOMATIC) che su stazioni fisse 0 semimobili per difesa di punto; Ricerca applicata 
Orientata verso le onde millimetriche (fino a 100 GH2) in sensori attivi e passivi (radiometro); Analisi 
€ previsioni del condotto radar e della propagazione elettromagnetica 
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After the INF Treaty 


Conventional Forces and Arms 
Control in European Security 


TIE AS SmivATEOY GOL & 
THE ELUOVEAN STRATECY CHOUP 
incerte Asp vee Berio 


UL 


Aspen Strategy Group (ASG) e European 
Strategy Group (ESG): «After INF Treaty 
- Conventional Forces and Arms Control in 
European Security»(Dopo il trattato sugli eu- 
romissili. Forze convenzionali e controllo de- 
gli armamenti nella sicurezza europea) - Uni- 
versity Press of America, Boston, 1988, pp. 
52, $ 4,99. 


Si tratta di un rapporto interinale relati. 
vo alle riflessioni che lASG e l'ESG stan- 
no conducendo sul futuro della sicurezza e 
della difesa in Europa 

Secondo gli autori, l'accordo di Washing- 
ton del 7 dicembre 1987 sull'eliminazione 
degli curomissili non altera sostanzialmente 
l'impegno americano per la difesa dell'Eu- 
ropa, né costituisce un primo passo verso la 
sua denuclearizzazione. Determina però dei 
problemi e l'esigenza di un riequilibrio fra 
le componenti convenzionali e nucleari del- 
l'Alleanza, che continua ad adottare una stra- 
tegia basata sulla compensazione della pro- 
pria inferiorità convenzionale con le armi nu- 
cleari. Sarebbe logico che ad ogni diminu- 
zione di queste ultime corrispondesse un po- 
tenziamento delle forze convenzionali NA- 
TO. Ciò e però impossibile per ragioni non 
solo finanziarie e demografiche, ma anche 
per il sostanziale scetticismo delle opinioni 
pubbliche occidentali sull'opportunità di au- 
mentare le spese per la difesa. 

Questo scetticismo è amplificato dalla con- 
vinzione, largamente difftisa in Europa, del. 
l'impossibilità di realizzare una vera e pro- 
pria deterrenza solo convenzionale non solo 
per le asimmetrie numeriche esistenti, ma an- 
che per l'instabilità intrinseca del livello con- 
venzionale, connessa con il fatto che le ca- 
pacità tecnologiche e numeriche rappresen- 
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tano solo una parte della realtà del rapporto 
di forze e che l'iniziativa e la sorpresa con- 
feriscono un vantaggio decisivo all'attacco 
sulla difesa 

Non esistono comunque alternative ad un 
rafforzamento del dispositivo convenziona- 
le della NATO, al fine di conferirgli una 
maggior capacità di resistere ad attacchi di 
sorpresa, terrestri ed aerei, che potrebbero 
sconvolgere non solo le sue predisposizioni 
di mobilitazione, ma anche lo schicramento 
delle forze nelle loro posizioni difensive e 
l'afflusso dei rinforzi esterni, specie dagli 
Stati Uniti. Le misure da adottare si riferi- 
scono sia alla difesa «di contatto» contro la 
prima ondata dell'attacco (mine, lavori di 
fortificazione, rafforzamento delle forze di 
copertura ed aumento del numero delle uni- 
tà di mobilitazione), sia l'attacco agli scaglio 
ni successivi avversari (FOFA), sia misure 
di sopravvivenza specie delle basi aeree e dei 
centri del sistema di comando, controllo e 
comunicazione, sia infine, un miglioramen- 
to della capacità di sostegno logistico delle 
forze NATO. 

Un contributo alla stabilità convenziona- 
le in Europa potrebbe derivare dui negozia- 
ti sull'arms control. Lo studio ne pone in ri 
lievo la grande difficoltà, anche perché la 
NATO ha poco da offrire, disponendo di 
forze appena sufficienti per la continuità del- 
la sua difesa avanzata, Il rapporto forze- 
spazio (nonché quello forze-tempo, fonda- 
mentale in qualsiasi raffronto dinamico del- 
le forze) ha importanza eguale sc non mag- 
giore di quello del rapporto numerico delle 
forze. Daltronde uno scambio («trade-off») 
fra le forze terrestri con quelle seree o na- 
vali o con le armi nucleari è estremamente 
aleatorio ed è difficile da valutare e da ne- 
goziare, Per giungere a risultati concreti non 
vi è verosimilmente alternativa a riduzioni 
unilaterali delle forze da parte del blocco so- 
vietico. 

Il rapporto pone in luce l'esigenza che la 
NATO elabori un concetto globale dell’arms 
control, che consenta di definire quanto 
l'Occidente deve chiedere all'Unione Sovie 
tica. Solo esso gli conse anzi 
ché reagire alle proposte dell'Unione Sovie 
tica, evitando la progressiva erosione del con- 
senso dell'opinione pubblica. A parere del 
gruppo, l'approccio NATO per la futura si- 
curezza europea va basato su questi principi: 


« ulteriori riduzioni delle armi nucleari in 
Europa vanno definite non come un fine, ma 
solo nel quadro della realizzazione di un maa- 
gior livello di sicurezza; 

è assolutamente irrealistico proporre an- 
che a lungo termine una denvelearizzazione 
totale dell'Europa; 

« le riduzioni delle forze convenzionali 
non devono mirare tanto alla parità nume- 
rica, quanto alla stabilità delle capacità ope- 
rative; 


« sarà comunque necessario per l'Occi- 
dente ammodernare il proprio apparato di di 
fesa: ciò non contrasta con l'arms control, 
ne costituisce invece un presupposto; 

 cssenziale sarà la capacità di mantene- 
re la cocsione dell'Alleanza e il consenso del- 
l'opinione pubblica occidentale nei riguardi 
della strategia della NATO. 


Y. Boyer, P. Lellouche, J. Roper (a cura 
di): «Pour une nouvelle entente cordiale - 
la relance de l’alliance franco-britannique en 
matière de sécurité» (Per una nuova centente 
cordiale» - Il rilancio dell'alleanza franco. 
britannica nel campo della sicurezza), Mas- 
son, Parigi, 1988, pp. 223, FF 175. 


Il volume è frutto di riflessioni congiunte 
fra l'Institut Frangais de Relation Interna- 
tionales e il Royal Institute of International 
Affairs (Chatham House) sull'avvenire del 
la cooperazione franco-britannica in mate 
ria di sicurezza. Da esso risulta che nella po- 
litica generale francese il rafforzamento 
dell'«cisse» tra Parigi e Londra costituisce non 
solo un completamento, ma addirittura una 
conseguenza dello sviluppo delle collabora. 
zioni franco-tedesche in materia militare. 

Evidentemente esistono dei problemi da 
superare. Essi sono soprattutto di natura psi- 
cologica, collegati all'antica rivalità esisten- 
te fra i due paesi. Sono molto meno connes 
si con questioni sostanziali, per le quali in- 
vece esiste una forte convergenza di interessi 
e di politiche fra i due paesi. Essa potrebbe 
stimolare grandemente i rapporti bilaterali 
e condurre ad una maggior integrazione eu- 
ropea nella difesa, che gli autori vedono in- 
centrata sui rapporti fra Francia, Gran Bre- 
tagna e Germania. In realtà Francia e Gran 


138 


Bretagna hanno una politica nucleare sostan- 
zialmente analoga, sono i due soli stati eu- 
ropei ad essere membri permanenti del Con- 
siglio di Sicurezza, dispongono di consistenti 
forze di intervento oltremare ed hanno in 
dustrie di armamenti grandemente sviluppa 
te, dotate di un eccellente livello tecnologi: 
co e di una capacità di ricerca e sviluppo di 
Pen liga supicionea quell dell'intuotrià 
tedesca per la difesa 

Per attivare Ja cooperazione franco. 
britannica, gli autori propongono la stipula- 
zione di un accordo simile a quello franco- 
tedesco dell'Elisco, che promuova contatti 
più stretti a livello tecnico-militare e soprat- 
tutto un coordinamento nel settore nucleare. 

Quest'ultimo aspetto è essenziale. A pa- 
rere degli autori esistono le condizioni per 
un'integrazione più accentuata non tanto nel 
campo della produzione delle armi nucleari 
tattiche o strategiche, essendo ormai la Gran 
Bretagna legata alla scelta del Trident e la 
Francia a quella dell'M4, quanto în quella 
delle armi nucleari tattiche o prestrategiche. 
Esiste inoltre un grosso interesse congiunto 
dei due paesi di evitare qualsiasi rischio di 
denuclearizzazione dell'Europa, tentazione 
di diverse forze politiche soprattutto in Ger- 
mania. Infine, un campo che potrebbe rive- 
larsi molto promettente per una cooperazio- 
ne è quello dei mezzi satellitari per la rico- 
gnizione. 

Nel campo delle forze convenzionali lo 
studio propone un'intensificazione degli 
scambi di ufficiali, l'effettuazione di mano- 
vre congiunte non solo aeree e navali, ma an- 
forze di intervento, e lo studio della 
possibilità di utilizzare il terricorio francese 
per il sostegno logistico delle forze britan- 
niche dislocate in Germania Federale. An- 
che nel settore della cooperazione per la ri 
cerca, lo sviluppo e la produzione di arma- 
menti esisterebbero grosse potenzialità di 
un'intensificazione delle relazioni franco- 
britanniche. 

In sostanza lo studio fa proprie le tesi del 
«bilateralismo multiplo» che costituisce la ba- 
se della politica francese per una progressi- 
va integrazione europea e che ha giustamente 
sollevato delle perplessità negli altri paesi, 
che vedono i loro interessi meglio tutelati da 
un'azione multilaterale svolta ad esempio in 
ambito UEO. 

Occorre riconoscere peraltro che questo 
approccio è molto più flessibile e pragmati- 
co dî quello multilaterale, in cui le differen- 
ze di percezioni e di interessi rendono diffi- 
cile la definizione di azioni congiunte. È una 
realtà di cui anche l'Italia si è resa ormai con- 
to, come dimostra la serie di concertazioni 
bilaterali ormai formalizzate con la Francia, 
la Germania e la Spagna. Un deciso impulso 
al riguardo eviterebbe al nostro paese il ri- 
schio di rimanere emarginato e di vedere le- 
si i suoi interessi, anche nel settore delle col- 


laborazioni industriali per la difesa. 
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LES ENTREPRISES 
DE HAUTE TECHNOLOGIE 
ET L'EUROPE 


Phippe de WOO 


P. de Woot: «Les enterprises de haute 
technologie et l'Europe» (Le imprese ad al- 
ta tecnologi e l'Europa), edizioni Economi- 
ca, Parigi, 1988, pp. 241, FF 145. 


11 professor de Woot è uno dei più insi- 
gni studiosi curopei di management indu- 
striale ed è particolarmente noto per i suoi 
lavori sull’organizzazione e la pianificazio- 
ne della ricerca e lo sviluppo scientifico e tec- 
nologico, settori in cui dirige un importante 
progetto internazionale all'università di Lo. 
vanio. Tale progetto denominato Penelope, 
a cui partecipano per l'Italia l'Universi 
Bocconi e quella di Bologna, ha lo scopo di 
analizzare la politica seguita dai vari paesi 
europei nei settori della scienza e della tec- 
nologia di punta, che determineranno le pro- 
duzioni industriali e la futura divisione in- 
ternazionale del lavoro e di proporre miglio- 
ramenti per la programmazione, pestione ed 
utilizzazione dell'innovazione scientifica e 
tecnologica. Si tratta di un aspetto fonda. 
mentale per l futuro dell'economia specie di 
quella dell'Europa, che si trova particola 
mente svantaggiati per il peso della stori 
e per il frazionamento tra î vari stati nazio: 
nali rispetto ai suoi competitori globali, gli 
Stati Uniti ed il Giappone, che hanno nel set- 
tore la possibilità di elaborare politiche e 
strategie integrate aventi riguardo alle di- 
mensioni planetarie del mercato. 

La situazione è aggravata dal fatto che le 
imprese europee hanno spesso la propensio- 

che corrisponde ai loro interessi partico 
lari a breve termine anche se non è coerente 
con quelli di più lungo periodo, di ricercare 
alleanze e collaborazioni fuori Europa, in 


particolare con i colossi americani di cui fi. 
niscono per diventare subcontraenti, incapa- 
ci di avere una potenzialità a livello sistemi- 
stico. Questa tendenza è emersa chiaramente 
in occasione della risposta europea all'offer- 
ta di Winberger di partecipare all’ SDI (Stra- 
tegic Defence Initiative) e che si è tradotta 
in scarsissimi vantaggi per l'Europa, anche 
per la mancanza di una coordinazione fra i 
vari paesi europei, e addirittura nel coordi: 
namento da parte del Pentagono di studi 
svolti dai principali gruppi industriali curo- 
pei nel settore delle difese ant 

di teatro, di diretto interesse per i membri 
europei della NATO e che comunque do- 
vranno essere da essi pagati ed installati sui 
loro territori 

Il professor de Woot non sì riferisce spe- 
cificamente all ricerche e alle produzioni per 
la difesa, anche se molte delle considerazio- 
ni che egli fa ci sembrano perfettamente at- 
tagliarsi alle realtà e prospettive del comparto 
industriale degli armamenti. L'Europa dispo- 
ne di un eccellente potenziale scientifico e 
tecnologico, ma lo sfrutta male. I problemi 
non risiedono tanto nelle capacità di ricerca 
europea, ma a livello di politiche e di stra 
gi. Particolarmente dannosa è la comparti 
mentazione dei mercati nazionali e l'assisten- 
zialismo industriale che limita la concorren- 
za ed il processo di «distruzione creatrice», 
che seleziona e stimola il miglioramento delle 
imprese. Le condizioni protette dei mercati 
delle grandi commesse pubbliche comporta- 
no invece un notevole freno € limitano an- 
che le ambizioni e la capacità di elaborare 
progetti globali c a lungo termine, în cui î 
gruppi industriali si pongano come compe- 
titori mondiali, fatto ormai necessario e col- 
legato con il dinamismo del progresso tec- 
nologico € con la globalizzazione dell'eco- 
nomia. 

Il de Woot è ottimista sulle capacità cu- 
ropee di fronteggiare le sfide del futuro e di 
riprendere l'iniziativa necessaria all'Europa 
per non essere marginalizzaa, ma divenire 
un competitore globale. Non è per l'Europa 
un'opzione ma una necessità. Le imprese eu- 
ropee ne sono ben consce, come dimostra il 
Joro entusiasmo a parrecipare ai progetti tec- 
nologici della CEE, come l'Esprit e l'Eure- 
ka. Ma il successo di qualsiasi collaborazio- 
ne dipende dal livello di efficienza e di fles- 
sibilità della programmazione e della gestio» 
ne, nonché dalla capacità delle imprese di in- 
tegrare le competenze relative al marketing, 
alla produzione e alla ricerca e sviluppo. 

Questi aspetti sono particolarmente appro- 
fonditi nel volume che presentiamo, che pro- 
pone un radicale miglioramento delle capa- 
cità strategiche globali dell'Europa nel set- 
tore delle secnologie di punta, È un punto 
questo estremamente importante non solo 
per le produzioni di armamenti, ma anche 
per l'auspicata integrazione europea nel set- 
tore della sicurezza. 
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Joseph Joblitt 


L’EGLISE | 
ET 


LA GUERRE. 


* Conscience, 
violence, pouvoir 


Desckée de Brotnver 


J. Joblin: «L’Eglise et la guerre - Con- 
science, violence, pouvoir» (La Ch 
la guerra - Coscienza, violenza, potere), De- 
selée de Brouwer, Parigi, 1988, pp. 351, FF 
143, 


Il volume di padre Joblin, professore di 
etica sociale alla Università Gregoriana di 
Roma ed esperto presso il Comitato Affari 
Pubblici del Vaticano, contiene una pene- 
trante analisi del dibattito esistente della 
Chiesa Cattolica sulla pace e sulla guerra. 

L'esame della situazione attuale è prece- 
duro da una magistrale sintesi storica dell'at- 
teggiamento della Chiesa Cattolica nei con- 
fronti di problemi tanto rilevanti sotto il pro- 
filo non solo politico-sociale, ma anche del- 
l'etica individuale. 

La globalizzazione dei problemi e della 
violenza, la corsa agli armamenti, la compar- 
sa delle armi nucleari hanno posto nuovi pro- 
blemi, ampiamente affrontati dal Concilio 
Vaticano II e nelle stesse costituzioni della 
Chiesa contenute nell’Enciclica Gaudium et 
Spes. Il rifiuto cristiano della violenza e della 
forza si trova confrontato con la realtà del 
sistema internazionale, che rimane un siste. 
ma conflittuale e nel quale non si può nepa- 
re ad uno stato il diritto di autodifesa. Tut- 
tavia a questo aspetto realistico, che si svi 
luppa nel tradizionale filone della dottrina 
cattolica della «guerra giusta», ancorché que- 
sta abbia subito un vero e proprio ridimen- 
sionamento a scopi politici puramente difen- 
sivi, sî è aggiunta in modo sempre più pre- 
gnante il tentativo di costruzione attiva della 
pace, attraverso la rimozione delle ragioni 
profonde dei conflitti e la promozione di for- 
me di interdipendenza e di solidarietà tra i 
popoli, in attesa dell'auspicata possibilità di 
dare ordine al sistema internazionale, con 
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l'instaurazione di autorità sovranazionali in 
condizioni di eliminare o quanto meno di li- 
mitare la conflittualità. 

Un particolare delicato problema deriva 
dalla comparsa delle armi nucleari, armi di 
distruzione di massa, il cui impiego sarebbe 
completamente contrario ai principi fonda- 
mentali anche della tradizionale dottrina del. 
la guerra giusta elaborata da giuristi cattoli- 
ci dei secoli sedicesimo e diciassettesimo, Re- 
sta ancora fondamentale 1 riguardo di tali ar- 
mi il messaggio inviato dal Pontefice alla riu- 
nione straordinaria delle Nazioni Unite sul 
disarmo del giugno del 1982, in cui si rico- 
nosce la liceità etica della dissuasione nuclea- 
re, purché essa sia in misura transitoria, un 
semplice mezzo per garantire la transizione 
verso un ordine internazionale in cui la pa- 
ce venga realizzata con mezzi positivi, anzi- 
chè con la semplice misura negativa dell’e- 
vitare i conflitti con l'equilibrio delle forze. 

Si tratta di un’opera fondamentale, di am- 
plissimo respiro culturale ed etico, di cui si 
raccomanda vivamente la lettura, perché ri- 
porta le più aggiornate tematiche del dibat- 
tito cattolico su temi della sicurezza e della 
difesa e in cui la speranza della costituzione 
di un mondo migliore è equilibrata da un for- 
te senso di realismo e di responsabilità circa 
il mantenimento della pace nelle concrete 
condizioni del mondo attuale. 


gue 
AUD fe P? 


A. Collet: «Les industries d’armement» 
(Le industrie degli armamenti), Presses Uni- 
versitaires de France, Parigi, 1988, pp. 125, 
FF 25. 


Le problematiche dell'industria degli ar- 
mamenti hanno attirato negli ultimi anni no- 
tevole interesse. Da un lato, sotto il profilo 


polirico-ideologico, per lo sforzo di porre il 
particolare comparto industriale sotto il com- 
pleto controllo politico e di evitare il sorge- 
re dei cosiddetti complessi militari. 
industriali. Da un altro lato, per l'aumento 
dell'importanza dei fattori tecnologici e in- 
dustriali nel settore della sicurezza e della d 
fesa. Le disponibilità di una base industria- 
le della difesa efficiente, tecnologicamente 
aggiornata ed in condizione di produrre a 
condizioni competitive è divenuta una delle 
componenti fondamentali della difesa nazio- 
nale. 

L'industfia degli-armamenti ha conosciu- 
to un forte fenomeno di internazionalizza- 
zione. Intanto; per l'aumento delle collabo- 
razioni internazionali non solo per i megasi- 
stemi di comando, controllo e comunicazio. 
ni, ma anche per i sistemi d’arma e, più re 
centemente, anche a livello componentisti- 
coe di subassiemi. Poi, per l'importanza cre- 
scente del mercato esportativo, che ha avu 
to un significato diverso a seconda dei pae- 
si. Per le superpotenze, le esportazioni di ar- 
mamenti hanno costituito essenzialmente un 
mezzo di politica estera e di sicurezza. Per 
le medie potenze, esse hanno avuto in pri- 
mo luogo la finalizzazione di allargare gli spa- 
zi dei singoli mercati nazionali, in modo da 
consentire all'industria per la difesa dimen- 
sioni compatibili con le moderne produzio- 
ni militari ed anche un progressivo aumen- 
to dell'autofinanziamento delle imprese nel 
campo della ricerca scientifica e tecnologica 
e dello sviluppo. 

Queste tematiche sono chiaramente esa- 
minate nel volume che presentiamo. Dopo 
un capitolo introduttivo, che illustra la sto- 
ria e le specificità sostanziali e normative del- 
l'industria degli armamenti in Francia, il vo- 
lume prosegue con l'illustrazione delle strut- 
ture dell'industria degli armamenti france 
se e dei problemi della collaborazione inter- 
nazionale e con la descrizione della politica 
di indirizzo e di controllo dello stato su tale 
settore industriale su cui esercita un mono- 
polio della domanda e dei principali proble- 
mi e sfide che si pongono all'industria fran- 
cese degli armamenti 

Il libro è ben documentato e serîtto in tile 
piano ed accessibile. È più descrittivo che 
propositivo. Particolarmente ben sviluppa- 
ta è la sezione dedicata alla cooperazione in- 
ternazionale. Due appunti possono essere sol- 
levati alle argomentazioni fatte dall'autore. 
In primo luogo, viene completamente trascu- 
rato l'impatto che l'attuazione dell'Atto Uni- 
co e la nuova politica scientifica e tecnolo- 
gica della CEE avranno sulle industrie degli 
armamenti europee. Forse troppo frettolo- 
samente sî sostiene la necessità che i settori 
della sicurezza e della difesa dovranno rima- 
nere controllati dai singoli stati nazionali. In 
secondo luogo, desta perplessità il fatto che 
non si parli di mobilitazione industriale 
aspetto invece che sta assumendo un'impor- 
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tanza crescente în tutto l'Occidente, non so. 
lo per la convenzionalizzazione della difesa, 
ma anche della prospettiva dei negoziati sulla 


bilità convenzionale in Europa. Qualora 
dovessero avere esiti positivi, essi compor. 
teranno in ogni caso una diminuzione della 
rilevanza della struttura «in being» e della 
prontezza operativa, ed un aumento di quellà 
della mobilitazione non solo delle forze ma 
anche della base industriale della dife 

Nonostante queste lacune, si tratta co. 
munque di un agile volume che correttamen. 
te affronta ed illustra realtà c problemi del- 
l'industria per la difesa francese, con consi 
derazioni che in molti casi sono sicuramen- 
te valide anche per quella italiana, 


Fai 


«Dictionnaire de la Défense et des For- 
ces Armées - Les Hommes, les Moyens, les 
Missions» (Dizionario della Difesa e delle 
Forze Armate - Uomini, Mezzi, Compi 
Larousse, Parigi, 1988, pp. 352, FF 180. 


Si tratta di un agile dizionario che illustra 
i termini, gli acronimi e i principali avveni- 
menti e personalità, che devono conoscere 
coloro che leggono volumi relativi alle pro 
blematiche della difesa, della sicurezza e delle 
istituzioni militari, 

Il dizionario: 

- spiega i termini, le nozioni e gli avveni- 
menti più signi della sicurezza e del- 
la difesa francese 

- cita le caratteristiche tecniche essenziali 
delle principali armi; 

- riporta schede sulle industrie di arma- 
mento francesi 

- fornisce una breve biografia dei respon- 
sabili a più alto livello della ditta francese; 

» è stato curato da un'èquipe di speciali- 
sti civili e militari, riuniti dall’Institut des 
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Hautes Etudes de Défense Nationale, orga- 
nismo per molti versi analogo al Centro Al. 
ti Studi Difesa italiano. 

La definizione dei rermini e la concisione 
con cui vengono tratteggiate le principali pro- 
blematiche della sicurezza e della difesa so- 
no spesso magistrali sempre di ctimo li 
vello. 

Non si può che auspicare là redazione în 
Italia di un’opera analoga. Chiarendo il lin 
guaggio, contribuirebbe in modo decisivo alla 
qualità del dibattito sulla sicurezza e sulla di 
fesa del nostro paese 


le monde. 
et son évolution 


IFRI: «Ramses 89» (Rapport Annuel 
Mondial sur le Système Economigue et les 
Stratégics), Dunod, Parigi, 1988, pp. 407, 
FF 158. 


L'annuario dell'Istitut Frangois des Rela- 
tions Internationales quest'anno ha piena. 
mente corrisposto alle attese dei suoi letto. 
ri, fornendo un'informazione precisa, faci 
litaca dalla presenza di eccellenti tavole si 
nottiche e da saggi specializzati sui princi» 
pali avvenimenti geostrategici e geopolitici, 
del solito altissimo livello proprio di tutte le 
pubblicazioni dell'Istituto. Basandosi sui far- 
ti e sulle cifre il rapporto è uno strumento 
unico per fornire una visione globale di una 
realtà sempre più complessa, qual'è il siste- 
ma internazionale attuale, consentendo la 
comprensione sintetica delle principali ten- 
denze di evoluzione. 

Il volume è diviso in quattro sezioni. 

La prima è intitolata «Distensione e spe 
ranze di pace» e riguarda le due superpotenze 
e la conflittualità mondiale, Per gli Staci Uni- 
ti si esclude ogni ipotesi di crollo dell'«im- 
pero americano», anche se sarà necessaria 
a fase di riordinamento dell'economia è 
se verosimilmente si assisterà al contenimen- 
to della spesa militare per contrarre il defi- 


cit federale. Più complessa e problematica è 
l'evoluzione della situazione in Unione So- 
vietica, in relazione al fatto che î propositi 
riformatori di Gorbaciov non hanno per o1 
dato luogo a mutamenti di rilievo nella poli 
tica estera dell'Unione Sovietica, ed all'esi. 
stenza di forti contrasti nella classe dirigen. 
te sovietica, che consigliano una grande cau- 
tela. La sezione è completata da un'analisi 
delle relazioni tra est e ovest, con un breve 
ma penetrante capitolo dedicato al proble. 
ma del trasferimento delle tecnologie stra 
tegicamente critiche al blocco sovietico, da 
uno sull'evoluzione della situazione in Me- 
dio Oriente e nel Golfo, anche în seguito alla 
fine della guerra fra Iraq e Iran, € da uno 
sulla conflittualità nella valle del Nilo, spes- 
so ignorata o sottaciuta, ma che può esplo. 
dere da un momento all'altro per l’effetto 
nto delle divisioni etniche e naziona- 
li e del marasma economico. 

La seconda sezione è dedicata all'Europa 
Centrale e Orientale tra la crisi e la riforma. 
L'argomento d'importanza cruciale, è svilup: 
pato con notevole maestria. Particolarmen 
te interessante è l'analisi dei rapporti esisten- 
ti fra la Germania Federale e i paesi satelliti 
dell'Europa Orientale. Essi si sono notevol- 
mente sviluppati e continuano ad intensifi- 
carsi nel quadro ideologico dell'Ostpolitik, 
anche per facilitare il raggiungimento di quel 
lo che è l’obiettivo fondamentale dell'inte- 
ra politica estera tedesca: facilitare una fu- 
tura riunificazione. Di fronte al dinamismo 
tedesco, le considerazioni dell'IFRI eviden- 
ziano chiaramente le preoccupazioni francesi 
di un aumento del peso della Germania in 
Europa, che potrà accelerarsi a seguito di un 
esito positivo dei negoziati sul controllo de- 
gli armamenti 

La terza sezione è dedicata all'economia 
mondiale ed ai principali problemi che cssa 
deve affrontare. Da segnalare il capitolo de- 
dicato al debito del Terzo Mondo, quello ri- 
guardante gli investimenti giapponesi all'e- 
stero, in particolare in Europa, e quello con- 
cernente l'integrazione economica europea, 
che sta procedendo a due velocità, con po. 
tenziale creazione di grossi squilibri e ten- 
sioni nel nostro continente. 

La quarta sezione è dedicata ai problem 
dello sviluppo delle telecomunicazioni e dei 
mass-media, che ha assunto un carattere sem- 
pre più marcatamente transnazionale, con in- 
certezze da parte degli stati nazionali nel 
provvedere alla regolamentazione di un set- 
tore che sempre maggiormente influenza la 
stessa politica, agendo sull’opinione pubbli- 
ca, l'educazione ed i costumi. 

Î1 volume è corredato da numerosi grafici 
e tabelle. Come quelli che l'hanno precedu- 
to, resta un testo fondamentale di riferimen 
10 per le problematiche approfondite, tra cui 
sembra spiccare quella dell'analisi della realtà 
e delle possibili evoluzioni della situazione 
in Europa centro-orientale. 
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Laga 
EBREI 


Israele—-— 
Il Medio Oriente 
— La pace — 


RIZZOLI 


J.J. Servan - Schreiber: 
Ebrei», Rizzoli e 


«La sfida degli 
ore, Milano, pp. 191. 


1 rapporti fra gli israeliani e i palestinesi, 
nonostante i buoni uffici degli americani, 
vanno deteriorandosi e Shamir, Premier del 
Governo d'Israele, ha deciso di usare il pu- 


gno di ferro contro l'«Intifada». 

A complicare la situazione interna israe- 
liana, i soldati stanziati nei territori occu 
ti alzano voci di protesta. 

È accaduto, di recente, a Nablus durante 
una visita di Shamir. 

Per una cognizione completa e particola. 
reggiata delle lotte per l'indipendenza, del 
pensiero di alcuni esponenti di spicco della 
politica ebraica e palestinese, dei fermenti 
e delle speranze di pacificazione în atto, è 
stato pubblicato questo volume. 

L'autore ha firmato altri due libri « La sf- 
da americana» e aLa sfida mondiale», edito. 
rialista di Le Monde, fondatore nel 1953 di 
l’Express, è oggi alla guida del 
ternazionale dell'università statunitense di 
Carnegie Mellon. 

II libro si avvale di una struttura lessicale 
trasparente e lincare e la lettura pur scorre» 
vole perché favorita da uno stile letter 
avvincente per l'utilizzazione di poliedriche 
tecniche di scrittura, non cade mai nel ba 
nale, nella mediocrità, nella piatta legge: 
zu e non ricorre a fucili esclamazioni corol- 
lari consueti per predicatori pa 

Le scansioni della storia antica di Israele 
si perdono in millenni lontani: prima l'insie- 
me delle dodici tribù, poi la legge data a Mo- 
sè sul Monte Sinai, infine l'arrivo nella Terra 
Promessa e i regni di Saul, Davide c Salo- 
mone. 


l'ebreo errante nel mon 
altri millenni l'ircesisti- 
di un ritorno nel grem- 


Poi la diaspora 
do e, quindi, do; 
bile forza nostal, 
bo primigenio. 

La forza del ritorno è così incoercibile che, 
nel 1903, Theodor Herzl, dopo aver apre: 
so di violenze atroci subite dagli ebrei in Bes- 
sarabia, riconsiderò l'offerta di accettare una 
vasta zona in Africa tra l'Uganda e il Kenia, 
chiamata Great Rift Valley. Al riguardo è ri- 
masta celebre una lettera di Herzl a un ami- 
co: «Un colonialista inglese direbbe che l'U- 
ganda è assai meglio di EI Arish, un sionista 
direbbe ch'è assai peggio. Ma il compito di 
chi è alla testa consiste nell'indicare i stra 
da che condurrà il nostro popolo alla meta, 
sia pure con un'apparente deviazione. An- 
che Mosè dovette agire così, Se scoppierà 
una burrasca, non ci resterà che placarla... 
L'insediamento fra il Kilimangiaro e il Ke- 
nia potrebbe essere la nostra prima colonia 
“politica”. Hai già capito che cosa intendo: 
un'Inghilterra in miniatura e all'inverso». 

Dopo la prima guerra mondiale prende 
consistenza il sogno di sempre e di tanti di 
ritornare nella Palestina; l'impegno è conte- 
nuto nella Dichiarazione di Balfour, Mini- 
stro degli Esteri inglese, che il 2 novembre 
1917, garantiva l'appoggio della Gran Bre- 
tagna alla resi del sionismo e alla creazione 
di uno Stato ebraico in Palestina. 

Gli avvenimenti successivi sono noti: la 
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resistenza contro gli inglesi, la risoluzione 
181 del 29 novembre 1947 dell'ONU, che 
disponeva l'evacuazione delle Forze Arma- 
te della Gran Bretagna dalla*Palestina non 
oltre il 1 agosto 1948, la istituzione degli Sta- 
ti indipendenti arabo ed ebraico e il Regime 
speciale per la città di Gerusalemme entro 
il 1 ottobre 1948. Seguono la Dichiarazione 
di indipendenza dello Stato di Israele firmata 
a Tel Aviv il 14 maggio 1948 e, di contro, 
la Carta dell'Olp, adottata nel 1964 ed emen- 
data nel 1968 

L'interlocutore dell'autore è Shimon Pe- 
res, Segretario del partito laburista, Ministro 
degli Esteri e all’epoca delfino, insieme a 
Moshe Dayan, di Ben Gurion, fondatore di 
Israele. 

L'intervista analizza i contrasti all'inter- 
no di Israele, l'affievolimento delle simpa- 
tie internazionali, la caduta crescente degli 
aiuti americani, la mortificazione di un eser- 
cito di difesa trasformato în assetto di poli- 
il dissanguamento delle risorse cconomi- 
co-finanziarie e la ristrettezza di risorse de- 
stinate alla ricerca per la vita. 

L'autore nel rammentare la storia, passim 
di Israele e dei palestinesi osserva le vicen- 
de attuali di un popolo minacciato dai vele- 
ni dell'occupazione militare che dura da tren- 
vanni; occupazione che in caso di manteni- 
mento potrebbe scivolare verso la «guerra ci- 

ile», dissanguando le energie del paese giù 
esausto per la lotta con i palestinesi. 

L'alternativa dovrebbe essere l’evacuazio- 
ne dei territori occupati (risoluzione 242 del 
22 novembre 1967 e 338 del 21-22 ottobre 
1973), accompagnata da appropriate misu- 
re di sicurezza e popolamento del Negev e 
della Galilea, vere «nuove frontiere» di 
Israele del 2000. In verità alcuni raffron 
storici nel corso della proposizione del qua- 
dro generale delle lotta di Israele contro i pa- 
lestinesi appaiono incocrenti, inadeguati e 
approssimativi come il paragone fra la situa- 
zione attuale di Israele e quella della Fran- 
cia all'epoca della fulminea caduta di Dien 
Bien Phu nel 1954 nell'Indocina. 

Quadri geo-politici, teatri di guerra, retag- 
gi culturali, sociali e religiosi sono inconci. 
liabili; noi non condividiamo questi eccessi 
o forzature storici anche se ne comprendia: 
mo le empiriche e contingenti finalità. 

Shimon Peres conosce profondamente il 
suo popolo, le emozioni, gli umori, i malu 
moti, le paure le cadute morali rispetto a un 
passato di alto profilo di probità; conosce an- 
che la storia dei popoli non escluso quello pa- 
lestinese. Egli ha la coscienza che il conflit- 
to del Medio Oriente è uno dei più inestri 
cabili per il clima di odio e violenza che ali. 
menta le discordie e gli scontri armati, ep. 
pure sostiene con forza, che bisogna incon- 
trarsi a un tavolo per discutere, con l'auspi. 
cio che i rappresentanti dei due popoli sia- 
no degli autentici rappresentanti: con il po- 
tere di decidere e costruire. In un mondo di 
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pessimismo egli si dichiara un ottimista im- 
perfetto. Non proclama solo verbalmente 
l'incoerenza di un conflitto aberrante per il 
possedimento dei medesimi territori, ma ha 
elaborato un concetto, che egli stesso chia 

ma: la pace tramite la fertilità e propugna la 
costituzione di una confederazione sul mo- 
dello della CEE nella quale ogni stato mem 

bro possa avere un diritto paritario rispetto 
agli altri. Appaiono utopie, e tali rimarran 

no se diferterà una audacia sovrumana atta 
a realizzare la pace. Solo così la terra delle 
crociate potrebbe rappresentare l'archetipo 
dell'intelligenza che inventa la pace, anche 
nelle peggiori condizioni, spezzando catene 
psicologiche e millenarie che legano a uno 
stato endemico di lotta. Dalle parole di Pe- 
res emerge il valore dell'altro popolo con cui 
Istaele deve confrontarsi: i palestinesi aggre- 
gati (non tutti) nell’Olp. 

In proposito Ibrahim Souss, rappresentan- 
te dell’Olp a Parigi, in una intervista pub 
blicata dal «Jerusalem Post» ribadisce apo- 
ditticamente alcune affermazioni e, apre un 
varco verso una possibile pace con Israele 
«L'Olp, — egli confessa — il cui nome, le 
cui iniziali, vi fanno tanto inorridire, è il no- 
stro simbolo, la nostra vace. È irreversibile. 
La realtà dell’Olp è irreversibile, non più ne- 
goziabile... Ogni palestinese patriota è un mi- 
litante dell'Olp». 

Souss riconosce che Yasser Arafat non ri- 
scuote consensi unanimi fra î palestinesi ma 
non v'è dubbio che è il capo carismatico di 
essi, 

Egli, inoltre, dichiara di voler intavolare 
trattative con gli israeliani, e aggiunge te- 
stualmente «Mi sono profondamente convin- 
ro del fatto che l’Olocausto degli ebrei ap- 
partiene all'eredità comune del genere 
umano». 

Fanno eco în Israele i professori e gli scien- 
ziati delle università di Tel Aviv e Haifa, del- 
l'università Ben Gurion del deserto e dell'i- 
stituto Weizmann che reclamano e fanno una 
sottoserizione pubblica contro l’occupazio- 
ne dei territori lungo la striscia di Gaza e Ci- 
sgiordania e accusano il Likud e i suoi sacer- 
doti (Begin, Shamir, Sharon) di aver depau- 
perato i budget dell'istruzione, di aver disin- 
vestito nello sviluppo civile, nella ricerca tec- 
nologica a favore di spese militari correnti, 
appunto, di occupazione, 

Vorremmo concludere con le parole dure, 
brucianti ed esplicite di Amos Elon, intel- 
lettuale liberal di Israele: «ormai la scelta è 
inequivocabile: fra la speranza e la dispera- 
zione, fra il compromesso onorevole e il dik- 
tat intollerante, fra la volontà di reciproca 
sopravvivenza e la pretesa della forza bru- 
ta. Mettiamocelo bene in testa. Là dove due 
diritti si confrontano, il compromesso non 
costituisce soltanto l'unica soluzione da pren- 
dere; è anche l'unica soluzione moralmente 
giusta». 

Siamo certi che l'autore e Shimon Peres 


condividono il pensiero se non nella forma 
almeno nella sostanza di Elon, anche perché 
il medesimo Schreiber conclude così il suo 
libro: «qui insomma, come dappertutto e co- 
me sempre, due patriottismi si disputano l’a- 
nimo degli uomini: il patriottismo della ter- 
ra e quello dello spirito. Sî deve fare una 


scelto». Raffaele Pugliese 


Mario Troso: «Le armi in asta delle fanterie 
europee dal 1000 al 1500», Istituto Geogra- 
fico De Agostini, Novara, 1989, pp. 170 + 
500 disegni, lire 90.000 


C'è stato un periodo nella storia delle 
guerre e degli eserciti în cui le armi în asta 
furono protagoniste incontrastate dei terre- 
ni di combattimento; un periodo molto lun- 
30 € particolarmente travagliato, I cinque se 
coli compresi tra il 1000 e il 1500 videro im. 
pegnate le fanterie di tutta Europa in scon- 
tri continui e violenti, alla ricerca di un equi- 
librio difficile a raggiungersi; in loro dota- 


zione varie versioni di armi inastate, più o 


meno efficeci, più 0 meno sofisticate. 

Questo volume si presenta, appunto, co- 
me prezioso strumento per identificare e clas- 
sificare i molteplici tipi di armi în asta. Ma- 
rio Troso, esperto e specialista di armi, in 
particolare del Medio Evo, sulla base di te- 
stimonianze scritte o figurative, ne descrive 
il diverso impiego secondo le varie tattiche 
di combattimento e ne illustra le strategie, 
ricrea le condizioni ambientali e passa in ras. 
segna le tradizioni militari dei vari presi 
d'Europa. 

Da segnalare l'impianto iconografico che 
costituisce un notevole supporto alla tratta- 
zione. Le numerose fotografie e i molt 
mi disegni forniscono al lettore una prezio- 
sa guida visiva per districarsi senza proble- 
mi nel panorama estremamente vario e arti- 
colato che l'opera offre. 
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COMBATTIMENTO. 
IL POTERE DELL’EVOLUZIONE. 


ci 


A129 Mangusta, un.elicottero che conosce 
bene cosa vuol dire combattere. 

Pensato e progettato (Come un vero e pro- 
prio sistema d'arma integrato, il Mangusta 
unisce grande flessibilità, elevate prestazio- 
ni ed un alto ndo di een avvivenza nello 
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